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Introduzione 
 
A compimento di un percorso universitario in cui il ruolo 
della comunicazione e del linguaggio mediatico sono 
state materie fondamentali, si è scelto di concentrarsi su 
un argomento che non è possibile ignorare nell’attuale 
società italiana.  
Per comprendere i lasciti dell’istituzione patriarcale e il 
modo in cui essi vengono riproposti oggi si è fatto 
anzitutto riferimento a diverse teorie; tra gli studiosi che 
hanno analizzato i processi del conformismo e del 
ritualismo possiamo citare la Noelle Neumann e 
Goffman. Il contributo a livello sociologico e psicologico 
sul ruolo dello stereotipo, dei processi intergruppi e del 
pregiudizio sono stati fondamentali per portare avanti 
questa tesi, prendendo in considerazione anche la 
televisione e i media nel processo di socializzazione 
infantile e adulta.  Si avvalora la tesi che, con la nascita 
della tv commerciale in Italia e della politica spettacolo 
della Seconda Repubblica, il cambio di rotta sul versante 
dei contenuti e del linguaggio abbiano provocato un 
arresto prima e un peggioramento poi della 
rappresentazione della donna nell’immaginario collettivo. 
Tale rappresentazione si riflette nella realtà della vita 
quotidiana, che nel 2014 vede l’Italia al 69esimo posto 
(su un totale di 142 paesi), nella classifica mondiale sulla 
disparità di genere: The Global Gender Gap Report. 
Dopo il fermento giovanile e femminile degli anni Settanta 
l’Italia ha rallentato, lasciando gli altri paesi democratici 
avanzare da soli per poi, con la giustificazione della 
liberazione sessuale del corpo, oggettivare la donna e 
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trasformarne il corpo in strumento di vendita e 
intrattenimento mediatico.  
Nel primo capitolo vengono presentate le basi teoriche di 
tale riflessione, osservando da una parte il ruolo che 
gioca il conformismo e il conseguente adattamento ai 
valori dominanti, dall’altra come la mente organizzi il 
mondo intorno a sé in categorie, per semplificare la 
grande quantità di stimoli, a cui attribuire dei pregiudizi. 
Di conseguenza si percorre l’analisi dei conflitti inter-
gruppi e degli errori di valutazione che si sviluppano 
nell’atteggiamento verso l’out-group e l’in-group.  
Viene brevemente percorsa la storia del maschilismo e il 
ruolo giocato dalle religioni, oltre al percorso di 
demonizzazione compiuto verso il movimento 
femminista, non considerato come un cammino verso 
l’uguaglianza, ma trasformato in desiderio di supremazia 
sull’uomo. Infine, si esamina il linguaggio come lo 
strumento atto ad interpretare le regole ed il pensiero di 
una società, e quindi la realtà che ci circonda; viene 
messo in evidenza come esso rifletta la visione 
dominante della collettività, essendo da essa costruito, 
ma, essendo utilizzato anche dai gruppi dominati, finisce 
per essere interiorizzato da tutti rimanendo quindi un 
valido strumento di mantenimento dello status quo che 
induce a ragionare all’interno delle categorie di chi lo ha 
creato.   
Nel secondo capitolo entriamo più propriamente nella 
storia italiana, nella trasformazione della politica dalla 
Prima alla Seconda Repubblica. Se negli anni Ottanta 
Fininvest comprende i bisogni della nuova società dei 
consumi ed offre in tv l’evasione e l’intrattenimento, in 
breve tempo la televisione di stato si adatta a tale logica 
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e la lotta si sposta sul piano dello share e della pubblicità. 
Quando però la logica dello spettacolo entra 
prepotentemente in quella della politica, assistiamo ad un 
altro fenomeno, quello della spettacolarizzazione della 
politica. L’uso che della televisione fa Berlusconi per 
l’autopromozione diventerà ben presto l’unico modo 
possibile di fare campagna elettorale. L’informazione, nel 
caso italiano profondamente legata al potere, riflette la 
nuova politica senza opporsi. In questo contesto l’homo 
Berlusconis diventa il prototipo di “ciò che tutti, potendo, 
vorrebbero essere”, si presenta come l’imprenditore di 
successo arrivato dal basso, che si è fatto da solo e che 
presto sostituisce i vecchi modelli di riferimento. 
L’arroganza viene dipinta come simpatia e l’abuso di 
potere come furbizia italica, qualità fondamentali per 
raggiungere i propri obiettivi, raffigurando la giustizia 
come “accanimento giudiziario”. Da un lato 
un’informazione che si limita a registrare e riproporre lo 
scontro politico, dall’altra un potere immenso concentrato 
nelle mani di una sola persona che detiene direttamente 
e indirettamente il controllo della maggioranza delle tv 
generaliste in un paese che si informa prevalentemente 
attraverso la televisione, hanno contribuito ad aumentare 
il livello di analfabetismo 1  nel nostro paese e ad 
introiettare modelli proposti da media e politica in cui la 
donna viene progressivamente degradata e resa orpello 
grazioso, oggetto sessuale o amorevole madre di 
famiglia. Si esamina la donna politica, facile bersaglio di 
sarcasmo sessista, colpita e giudicata per la sua 
sessualità e per il suo aspetto più che per l’operato 
                                            
1   Uno studio dell’Ocse del 2013 dimostra che l’Italia si trova 
all’ultimo posto in classifica per competenza di lettura. 
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politico, a dimostrazione di come si cerchi di ricondurre la 
deviazione femminile all’interno delle regole per lei 
stabilite, in un paese in cui accostare donne e potere 
suona come un ossimoro. Alcuni partiti hanno 
selezionato e posizionato dall’alto la donna politica, 
attingendo sempre più dal vasto bacino delle soubrette 
televisive, insistendo nel valorizzare non le capacità, ma 
l’aspetto estetico e finendo col rendere la velina un 
modello femminile a cui aspirare. Non si è potuto evitare 
di prendere brevemente in considerazione l’operazione 
pubblicitaria che consiste nel rappresentare la donna 
prevalentemente come madre di famiglia, cuoca, 
casalinga od oggetto sessuale, e di approfondire il ruolo 
dei giocattoli in età infantile nell’indirizzare verso 
determinati ruoli di genere preimpostati, impedendo di 
fatto la libertà di scegliere ed influenzando nell’intimo le 
preferenze future e la percezione delle proprie abilità e 
capacità.  
Nel terzo capitolo viene analizzato un caso specifico, 
quello di “Greta e Vanessa”, volontarie rapite in Siria che 
hanno subito un violento attacco mediatico che ha 
scatenato in rete il populismo più bieco e sessista, 
trainato anche da una parte della politica. Si sono prese 
in considerazione alcune osservazioni di politici di primo 
piano e, qualitativamente, i toni dei commenti degli utenti 
de “Il Fatto Quotidiano” e de “Il Giornale”, confrontandoli 
poi con quelli espressi da coloro che hanno appreso tali 
notizie da testate di disinformazione online.  
Infine, nell’ultimo capitolo vengono proposti alcuni dati, 
numeri che dimostrano come la situazione italiana non 
sia discriminatoria solo a livello di rappresentazione della 
figura femminile, ma nei dati di fatto. Si analizza il 
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problema della conciliazione e della ridistribuzione del 
lavoro domestico, dei concetti di maternità e paternità, 
discutendo le conseguenze di una visione tradizionale sul 
mondo del lavoro, sul reddito della nazione e sul livello di 
democrazia e libertà d’informazione di un paese. La 
nostra democrazia si colloca troppo in basso nelle 
classifiche sulla libertà di stampa, i media non danno 
rilievo alla prima donna italiana nello spazio e non c’è 
vergogna nel dire che la Cristoforetti porterà la navicella 
a urtare in retromarcia e che è lì per lavare i piatti degli 
uomini e soddisfare altri bisogni, per non parlare del 
terribile affronto di non essere “bella”. La proliferazione 
degli insulti sessisti verso la donna che raggiunge una 
posizione, in Italia, non solo è un fatto quotidiano, ma non 
è in sostanza mai punito né redarguito. L’Italia è 
sprofondata nell’ignoranza culturale, le televisioni hanno 
per anni riproposto la strategia dell’evasione ed hanno 
mantenuto le menti occupate da banali giochi a quiz e 
corpi nudi, spingendo verso l’abbandono e il disimpegno 
sociale e politico e affidando il popolo in mano al 
populismo, all’ignoranza e al maschilismo. E’ importante 
che ci sia la possibilità di riappropriarsi della cultura, che 
gli intellettuali parlino in maniera tale da essere compresi 
da tutti e che il giornalismo utilizzi un linguaggio critico e 
non ripresenti passivamente quello politico. Media e 
politica devono necessariamente prendere strade diverse 
per poter dare una vera possibilità di pluralismo. I primi 
posti nelle classifiche sulla libertà di stampa coincidono 
con quelli sulla disparità di genere, a dimostrazione che 
un paese libero e democratico riesce a ridurre quella 
discriminazione sessuale così antica, conseguenza di 
una visione patriarcale modellata, trasmessa e 
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giustificata dall’alto della politica e riflessa dal sistema 
mediatico.   
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Capitolo 1 
La cultura della differenza 

 
 
 
 
 

1. Questione di gruppi 
 
Vivere in società, esporsi ai media, comunicare e 
interagire sono attività che scandiscono la nostra 
quotidianità. La gran parte di queste azioni avviene in 
maniera automatica, come se fossero dei rituali. 
Nonostante la convinzione personale porti a credere di 
poter gestire autonomamente le comunicazioni 
interpersonali, sono in realtà poche le volte in cui si 
riesce a considerare l’altro una persona a tutto tondo; più 
spesso, invece, la relazione si sviluppa sulla base dei 
gruppi di appartenenza2. Non è sempre necessario uno 
sforzo di comprensione dell’altro: è sufficiente basarsi su 
delle aspettative comuni dettate da un ruolo, limitandosi a 
recitare una parte e ad aspettarsi dagli altri che 
ottemperino alle loro, al pari di una rappresentazione 
teatrale. La maggior parte delle interazioni in pubblico 
avviene con indosso una maschera che consente di 
recitare correttamente i rituali dell’interazione, basati su 
degli script comuni e condivisi dalla società, che ci 
permettono di creare un’aspettativa precisa sul modo in 
cui si svilupperà una situazione riducendo l’incertezza del 

                                            
2 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 
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quotidiano3. E’, dunque, implicito che in ogni società vi 
siano delle regole di convivenza comune che richiedono 
di essere rispettate tramite un’accettazione, più o meno, 
passiva. Tale accettazione è stata ampiamente studiata 
ed occorre citare in questa sede l’apporto teorico della 
sociologa Noelle-Neumann.4 La sua teoria si basa sulla 
premessa di fondo che individuo, media e società 
interagiscano tra loro e siano in grado di spiegare il 
conformismo dell’opinione pubblica. La società 
tenderebbe a emarginare coloro che divergono 
dall’opinione dominante e questi ultimi temono 
l’isolamento. Questo semplice ragionamento permette di 
comprende che l’individuo, per evitare l’esclusione 
sociale, tenderà ad adeguare la propria opinione a quella 
che ritiene essere dominante nel gruppo di riferimento. Il 
comportamento sarà influenzato dal clima prevalente e le 
opinioni minoritarie avranno difficoltà ad essere espresse. 
Ne deriverà una sorta di effetto a spirale per il quale le 
opinioni dominanti saranno sempre più diffuse e quelle 
minoritarie sempre più dissimulate fino ad essere ridotte 
al silenzio; quante più persone si allineano, tanto più altre 
saranno portate a farlo. Il ruolo dei media è rilevante in 
questo processo, in quanto diffusori delle opinioni 
dominanti in grado di  accentuare tale meccanismo.  
L’influenza delle norme socioculturali è tale da prevedere 
delle forme di etichettamento e stereotipizzazione verso 
coloro che si comportano in maniera tale da “minacciare” 
queste regole, finendo per emarginare i devianti 
                                            
3 E. Goffman, La vita quotidiana come rappresentazione, Il mulino, 
Bologna, 1971 
4 E. Noelle- Neumann, La spirale del silenzio. Per una teoria 
dell'opinione pubblica, Roma, Meltemi, 2002 
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attraverso un processo di stigmatizzazione5. Lo stigma 
agisce come un forte strumento di conformismo che ha 
come bersaglio chi non si adatta alle aspettative diffuse 
in società 6 . Perciò, il gruppo sociale che in una 
determinata epoca è dominante si serve largamente di 
questo strumento per mantenere lo status quo e i privilegi 
che derivano dalla propria posizione sociale 7 . Le 
dinamiche di gruppo hanno portato a grandi conflitti 
storici e tuttora ne continuano a produrre. Ciò che preme 
evidenziare è che una, tra queste dinamiche, è sempre 
stata presente e ancora fatica ad arrivare ad una 
risoluzione: la questione di genere8. Nei prossimi capitoli 
affronteremo la genesi di tale questione. Possiamo ora 
accennare che la divisione della società in generi è un 
fenomeno storico, la sua legittimazione deriva dalla 
superiorità della forza fisica maschile che nel passato ha 
condotto l’uomo ad occuparsi di attività grazie alle quali 
ha raggiunto una  posizione dominante e ha ridotto la 
donna a una condizione di subordinazione. Questo era, 
però, plausibile in una società basata sulla legge del più 
forte. Con la progressiva affermazione della tecnica9 tale 
modello perde di senso.  
Nelle società occidentali ci vantiamo di vivere in 
democrazia, nel rispetto dei valori dell’uguaglianza e 
delle libertà individuali. Celebriamo la nostra 
                                            
5 E. Goffman, Stigma. L'identità negata, Ombre Corte, Verona, 2003 
6 F. Mattioli, Introduzione alla sociologia dei gruppi, Formello, 
Edizioni Seam, 2003 
7 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
8 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
9 H. Popitz, Verso una società artificiale, Roma, Editori Riuniti, 1999 
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civilizzazione e ci poniamo l’obiettivo del progresso 
continuo e dell’avanzamento culturale. Nonostante ciò, 
siamo ancora così legati a un’idea, tanto primitiva quanto 
non funzionale, dell’esistenza di una naturale divisione di 
ruoli tra uomo e donna. Cosa impedisce al genere 
femminile di avere le stesse opportunità, lo stesso 
trattamento sul lavoro, la stessa credibilità e rispetto di 
quello maschile? 
E’ assodato che un gruppo dominante, che è tale da 
millenni, difficilmente rinuncia al suo status 
volontariamente, è altrettanto vero che crescere in una 
società come quella italiana, ancorata a una concezione, 
sviluppatasi nel ventennio berlusconiano, della donna-
oggetto e legittimata dai media e dal linguaggio politico, 
non agevola certo un progresso in senso democratico.10 
Dagli anni Settanta in poi il movimento femminista ha 
portato alla luce molte contraddizioni moderne e ha 
spinto i paesi occidentali a una continua evoluzione nel 
senso dell’uguaglianza di genere. Alcuni – pochi - tra 
questi stanno veramente raggiungendo dei risultati; altri, 
invece, non solo non sono progrediti, ma hanno scelto di 
percorrere il cammino inverso, regredendo. Quest’ultimo 
è il percorso scelto dall’Italia dagli anni Ottanta in poi11. Il 
discorso pubblico è diventato portatore di un’idea di 
genere che ha degradato l’immagine femminile nella 
società. 
Senza mettere in discussione il ruolo che l’individualità 
gioca nella costruzione del pensiero, dobbiamo prendere 
atto del fatto che l’individuo cresce in società, ed è 
                                            
10 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
11 Ibid. 
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attraverso essa che permeano i modelli valoriali e 
culturali di riferimento. Dobbiamo quindi considerare 
l’importanza che la cultura ha nella costruzione della 
nostra identità, negli schemi di conoscenza e nei processi 
di categorizzazione. 
 

2. Maschilismo vs femminismo? 
 
In quanto gruppo dominante, il genere maschile tende a 
considerare se stesso come la normalità, ovvero come 
termine di paragone con gli altri. 12  La visione 
androcentrica non ha bisogno di giustificarsi, ma si 
impone in quanto neutra (neutralità che si riflette poi nel 
linguaggio)13; perciò, per molto tempo, è stata oggetto di 
studi solo la categoria femminile, mentre l’identità 
maschile è stata a lungo ignorata dagli studiosi14. Infatti, 
in nome della sua presunta neutralità si è analizzato solo 
ciò che si distanziava da tale canone; sperando anche, 
attraverso tali ricerche, di individuare tecniche per ridurre 
la discriminazione di genere.  
Negli ultimi decenni sono stati fatti dei passi per rimediare 
a tale lacuna, ed hanno preso il via i “men’s studies”, con 
l’obiettivo di incrinare la visione dell’uomo come assoluta 
neutralità.15 Studi che hanno permesso di ri-pensare al 
maschile; tentativi di ri-definire cosa sia un uomo in 
termini non patriarcali. Secondo Claudio Vedovati “il 

                                            
12 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
13 Ibid. 
14 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
15 Ibid. 
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silenzio degli uomini sugli uomini” è stata la strategia 
perfetta di consolidamento dell’ideologia patriarcale, 
poiché ha consentito di mascherare la parzialità del 
genere maschile all’interno di un modello astratto di 
soggettività che si propone come neutro ed universale, 
affermando, in questo modo, il proprio sguardo sul 
mondo come unico soggetto abilitato a trasformare in 
oggetto tutto il resto.16 
Gli studi di genere ci hanno permesso di guardare 
mascolinità e femminilità con occhi diversi e di prenderli 
per quello che sono: mere costruzioni sociali. La 
costruzione sociale di un’identità sessualizzata comporta 
la divisione tradizionale in ruoli, evidenziando le 
differenze e smorzando le somiglianze tra i sessi. I men’s 
studies si pongono l’obiettivo di comprendere e 
descrivere la realizzazione sociale, storica e culturale 
della mascolinità e del potere maschile, nonché delle 
ideologie tese a legittimarlo. 
Preme una precisazione riguardo al lessico di riferimento: 
quando parliamo di maschilismo intendiamo l’insieme di 
quei modelli e comportamenti che prevedono 
l’assoggettamento della figura femminile. Il termine 
femminismo nasce in contrapposizione a questo, ma non 
a significare una volontà di assoggettamento maschile. 
Intende, invece, sviluppare la società in senso 
egualitario, affinché sia raggiunta una parità sostanziale 
tra i sessi, a tutti i livelli.  

                                            
16 C. Vedovati, Tra qualcosa che mi manca e qualcosa che mi 
assomiglia. La riflessione maschile in Italia tra men’s studies, genere 
e storia, in “Mascolinità all’italiana. Costruzioni, narrazioni, 
mutamenti, Torino, Utet, 2007 
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Tale vocabolo può risultare fuorviante e perfino indurre 
timore in chi non lo legge nella giusta cornice, perché può 
individuare in esso una valenza negativa quanto quella 
del suo contrario, che contrario non è. Assume quindi 
una certa rilevanza specificare che, invece, contrappone 
alla superiorità di un genere l’eguaglianza e in questo 
senso sì, si pone come suo contrario.  
Sarebbe, infatti, più corretto parlare di questione di 
genere, giacché il problema non riguarda l’uno o l’altro 
sesso, ma la loro relazione. Dobbiamo inoltre specificare 
che, oltre a quello femminile, sussiste uno stereotipo 
maschile, che è altrettanto insidioso nel raggiungimento  
dell’uguaglianza, in quanto reprime l’uomo e stigmatizza 
come “non maschili” atteggiamenti naturali che sono 
propri dell’essere umano.17 
L’attribuzione storicamente negativa dell’etichetta 
femminismo deriva da una strategia tesa ad abbatterne i 
risultati delegittimandone gli obiettivi. L’uso che di tale 
termine hanno fatto la politica e i media è stato volto a 
negare l’esistenza stessa del maschilismo nella società 
moderna ed è servito a stigmatizzare le femministe come 
donne infelici e frustrate, che odiano gli uomini e si 
prefiggono lo scopo di ottenere la  supremazia sull’uomo. 
I tentativi di delegittimazione del movimento, che hanno 
partorito definizioni come “nazi-femminismo” 18 , hanno 
veicolato alla società un’idea distorta e dannosa del 
significato del femminismo.  
 
 
                                            
17 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
18 Id., pp. 77. 
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3. Alle origini dello stereotipo 
 
Secondo alcuni studi antropologici è l’ingresso nel 
periodo del neolitico che porta con sé l’avvento del 
maschilismo e la nascita, quindi, della società 
patriarcale19. In precedenza, nel paleolitico, la civiltà era 
fondata sull’agricoltura e la divisione dei compiti era 
paritaria. Si venerava una dea madre, generatrice, 
identificabile con la terra. Fu la scoperta della funzione 
maschile nella riproduzione che ne determinò il 
passaggio. Fino ad allora si era creduto che solo la 
donna fosse generatrice di vita, ma con la nuova 
consapevolezza del proprio ruolo l’uomo abbatté quel 
sentimento di inferiorità che lo aveva accompagnato fino 
a quel momento20. Scoprì che, non solo contribuiva con il 
suo seme alla procreazione, ma che, da solo, poteva 
fecondare più di una donna. Questo determinò una 
trasformazione radicale nella struttura della collettività. 
Con l’ingresso nel neolitico una società che distribuiva 
equamente risorse e compiti si trasformò in una società 
patriarcale21. La dea fu sostituita da un dio. La donna fu 
relegata in casa e dal quel momento le furono attribuiti i 
ruoli di cura della famiglia e della casa, divenne un 
possesso dell’uomo e perse qualsiasi potere decisionale. 
Questo retaggio culturale è andato poi adattandosi alle 
società che si sono succedute nei secoli. Fu un vero e 
proprio lavoro di costruzione della superiorità maschile su 

                                            
19 M. Gimbutas, The civilization of the Goddess. San Francisco, 
Harper, 1991 
20 R. Tannahill,  Storia dei costumi sessuali, Milano, Rizzoli, 1985. 
21 M. Gimbutas, The civilization of the Goddess. San Francisco, 
Harper, 1991 
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quella femminile, giustificato poi da un susseguirsi 
d’ideologie. La legittimità della società patriarcale fu, con 
il tempo, stabilita dalla legge. Il mondo classico ne sancì 
il trionfo: nella polis greca l’uomo libero era al vertice 
della gerarchia, al di sopra di schiavi e donne, esseri 
considerati ‘non razionali’. I filosofi, tra i quali Aristotele, 
descrivevano una naturale differenza tra i sessi e 
giustificavano la dominazione dell’uno dall’inferiorità 
dell’altra22. 
Ma è nel 1700 che il maschilismo assunse i connotati 
moderni degli ultimi secoli. Il Codice Napoleonico, 
promulgato a inizio Ottocento, accrebbe le differenze tra i 
sessi e privò le donne di quei pochi diritti civili di cui 
godevano, decretandone l’inferiorità e costituendo la  
famiglia come una piccola monarchia, di cui l’uomo era in 
tutto e per tutto il re23. 

                                            
22 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
23 Dalla traduzione italiana del Code Napoléon del 1804 (Codice di 
Napoleone il Grande per il Regno d’Italia, 30 marzo 1806). Sezione 
dedicata al diritto di famiglia.  
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Nonostante questo sia considerato il periodo in cui lo 
stato assunse la fisionomia moderna ed ebbe inizio la 
lotta per l’uguaglianza e per la libertà, non si evidenzia 
mai che quei diritti, pensati come universali, erano validi 
solo per il genere maschile. Infatti alla famosa 
“dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” che 
rappresenta la prima forma del concetto di uguaglianza, 
si affiancò la “dichiarazione dei diritti della donna e della 
cittadina”, documento redatto con spirito critico verso 
quella dichiarazione che era riferita solamente agli uomini 
e che, di fatto, impediva alle donne di possedere quegli 
stessi diritti che nella carta volevano essere fonte di 
giustizia e di uguaglianza. La figura del maschio 
accettata e valorizzata dalla società borghese prevedeva 
una serie di caratteristiche: coraggio, potenza, senso 

Alcuni articoli tratti dal Codice Napoleonico: 
Art. 215 – La moglie non può stare in giudizio senza 
l’autorizzazione del marito, quand’anche ella esercitasse 
pubblicamente la mercatura, o non fosse in comunione, o fosse 
separata di beni.  
Art. 217 – La donna, ancorché non sia in comunione o sia 
separata di beni, non può donare, alienare, ipotecare, acquisire a 
titolo gratuito od oneroso, senza che il marito concorra all’atto, o 
presti il suo consenso in iscritto.  
Art. 1421 – Il solo marito amministra i beni della comunione. Li 
può vendere, alienare ed ipotecare senza l’intervento della 
moglie.  
Art. 1124 – Incapaci a contrattare sono: i minori; gl’interdetti; le 
donne maritate, nei casi espressi dalla legge; e generalmente tutti 
quelli cui la legge proibisce certi determinati contratti.   
Vedere anche Art. 298; 340; 1427; 220; 229; 230;1530; 
1531;1549. 
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dell’onore e forza di volontà. Il concetto di mascolinità 
venne ridefinito e modernizzato, si abbandonarono quei 
tratti di violenza, prima presenti, per essere sostituiti da 
nuovi imperativi morali24. Questa costruzione sociale è 
ancora influente nella definizione culturale del ‘vero 
uomo’. 
Fu, però, con la fine dell’Ottocento e con la Prima guerra 
mondiale che nacquero le prime forti contestazioni a tale 
modello. I movimenti femministi che si svilupparono 
rivendicavano diritti politici e sociali, pretendevano 
l’accesso all’istruzione e la partecipazione al mondo 
politico e a quello del lavoro retribuito. Tali ribellioni 
provocarono un forte “contrattacco” maschile, che si 
avvalse anche dei moderni mezzi di comunicazione, 
quale il cinema 25 . Tra i temi cinematografici che 
caratterizzano il primo novecento, ritroviamo la femme 
fatale, donna seduttrice e perfida che ha lo scopo di 
distruggere l’uomo e renderlo schiavo, la donna vampira 
che, sfruttando l’arma della sensualità si nutre degli 
uomini, vittime della tentazione sessuale26. Ma il colpo 
più forte al femminismo scaturì da alcune pubblicazioni 
che proposero giustificazioni scientifiche a tali differenze, 
individuando in esse origini biologiche e psicologiche. La 
differenza biologica tra i sessi, e quindi tra i corpi, si 
poneva così come base “naturale” delle divisioni 
tradizionali, viceversa costruite socialmente, dei ruoli di 
produzione da una parte e riproduzione dall’altra.  

                                            
24 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
25 L. Gorman, D. McLean, Media e società nel mondo 
contemporaneo, Il mulino, Bologna, 2005 
26 S. Leonzi, Lo spettacolo dell’immaginario, Latina, Tunuè, 2009 
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Fig. 01 - Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina 
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Si cercava nel corpo della donna la dimostrazione della 
condizione sociale a lei tradizionalmente attribuita. Otto 
Weininger, in “Sesso e carattere”, individuò come causa 
delle differenze caratteriali quelle fisiche e dipinse la 
natura femminile in termini prettamente negativi, in 
contrapposizione con quelli positivi adottati per quella 
maschile.27 Tutto ciò con lo scopo di sedimentare l’idea 
che il dominio di un genere sull’altro derivasse dalla 
natura e che non potesse essere messo sotto accusa. 
La Grande Guerra, però, portò allo scoperto qualcosa 
che mise in discussione queste attribuzioni ormai 
considerate come naturali. Il dolore e le sofferenze della 
guerra provocarono negli uomini reazioni considerate 
tipiche del sesso debole quali pianti, crisi depressive ed 
incubi28; fu dunque tra le due guerre che alcune nazioni 
avanzarono verso un riconoscimento dei diritti politici e 
civili alle donne. Agirono, però, diversamente quei paesi 
in cui si stava andando ad affermare un regime di stampo 
totalitario. In Italia, col fascismo, la virilità divenne 
l’elemento chiave dell’uomo nuovo, raggiungibile 
esclusivamente attraverso il conflitto. La donna divenne 
mera fattrice di figli, la sua unica ambizione poteva 
essere il raggiungimento della maternità; la femminilità 
stessa era simboleggiata da tale condizione. Ugualmente 
subì dei mutamenti il concetto di mascolinità: si dotò dei 
tratti di disciplina, autocontrollo ed eroismo. Quest’ultimo 
concetto considerato attivo nell’uomo e passivo nella 
donna, una contrapposizione che tornerà ad interessarci 
                                            
27 O. Weininger, Geschlecht und Charakter, Erstausgabe, 1903. In 
Italia pubblicato da Fratelli Bocca Editori, Torino, 1912 
28 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
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in quanto estremamente attuale. Tale opposizione si 
personificava nella dicotomia tra la passività di colei che 
poteva essere un’eroina solo in quanto vittima o martire 
in difesa della propria purezza, e dell’attività dell’uomo 
che era eroe in quanto combattente e conquistatore.29 Da 
quest’ondata maschilista non si distanziarono i regimi 
comunisti che, nonostante proclamassero un’ideale di 
uguaglianza tra i sessi, non si adoperarono per renderla 
effettiva e fu comunque e sempre “il sesso forte” a 
detenere il potere e il controllo decisionale. Un 
cambiamento sostanziale iniziò a profilarsi nel secondo 
dopoguerra, con l’avvento della beat generation e della 
rivoluzione giovanile del ‘68. Fu energica l’accusa ai 
valori e ai modelli della società e delle istituzioni 
patriarcali, che si ritrovarono improvvisamente in crisi. Il 
movimento femminista degli anni Settanta intraprese una 
nuova battaglia: non più per l’ottenimento dei diritti 
politici, ma per l’eliminazione dalla società dell’idea che le 
differenze biologiche tra il corpo maschile e femminile 
potessero determinare quei principi di divisione dei ruoli, 
per abbattere così quell’ideologia che riconosceva come 
naturale la sottomissione femminile. 

                                            
29 E. Gentile, Il culto del littorio, Roma- Bari, Laterza, 1993 
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Lottò per dimostrare che il corpo femminile non determina 
l’irragionevolezza e la sensibilità, né quello maschile la 
razionalità e la freddezza30. 
Il pensiero e la libertà di parola divennero strumento ad 
uso delle donne e permisero l’affermazione di 
un’emancipazione diversa da quella politica: 
un’emancipazione intellettuale.  
I movimenti rivoluzionari degli anni Sessanta e Settanta 
determinarono la caduta di alcuni dei vecchi sistemi di 
riferimento e permisero una rielaborazione delle regole di 
convivenza e della morale. Poiché l’obiettivo 
dell’uguaglianza tra i generi ha bisogno di passare dalla 
demolizione e dal rinnovo di un modello che vige da 
migliaia di anni, è facile comprendere come non possa 

                                            
30 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 

Fig. 02 – Uomini in fila per firmare contro il suffragio femminile. Stati Uniti d’America, 
primo decennio del 1900 
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risolversi in cinquant’anni di lotte. Questo percorso non si 
è per nulla concluso, ma è tuttora in divenire. 
 

3.1 La religione 
 
E’ necessaria una breve riflessione sul ruolo che le 
religioni hanno giocato nella costruzione degli stereotipi 
di genere; hanno infatti contribuito a rafforzare e 
cristallizzare i modelli della società patriarcale e, a causa 
del loro carattere dogmatico, hanno spinto (e spingono) 
all’immobilismo, nonostante l’avvenuto avanzamento 
industriale e l’ingresso nella società moderna. La 
presenza di una maggiore chiusura mentale e di un 
ritardo culturale in quei paesi in cui le grandi religioni 
hanno ancora ampi consensi non può che avvalorare 
questa tesi. Nel paragrafo precedente abbiamo 
brevemente accennato a come sia stata sostituita la 
figura della dea madre con iconografie maschili. Dal 
neolitico in poi le religioni monoteiste e politeiste saranno 
basate tutte sul modello patriarcale terreno. Nella 
rappresentazione del divino il parto naturale dell’uomo 
dal grembo materno viene stravolto: da Atena, partorita 
dalla testa di Zeus, ad Eva che deriva da una costola di 
Adamo.31 Il primato della primordiale procreazione spettò 
così all’uomo, e la donna, ridotta a estrapolazione di una 
parte del corpo maschile, assunse un ruolo meramente 
strumentale di assistenza.  
Non solo venne “fatta” con lo scopo di ubbidire e servire 
l’uomo, ma la si rese anche causa del peccato originale. 
La religione cristiana diede, così, pienamente sostegno ai 
                                            
31 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
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valori della società patriarcale assecondando e 
incoraggiando forme di subordinazione femminile. Nei 
testi sacri ci si rivolge esclusivamente all’uomo che deve 
eseguire i voleri del signore ed educare la “sua” donna e 
le sue figlie; la donna è colei che pecca nel giardino 
dell’Eden e che condanna l’umanità ad una vita mortale. 
Ma se il primo parto si fa spettare all’uomo, il peccato del 
mondo ricade sulla donna che nasce già con il peso della 
colpa originale. E’ il serpente, il pericolo che con la sua 
sensualità rischia di condurre l’uomo al peccato e alla 
dannazione eterna, mentre lui ha il compito di dominarla, 
di non farsi ingannare e di non ricevere insegnamenti da 
lei. “La curiosità è donna”; l’incapacità di controllare i 
propri impulsi che porta l’intero genere umano alla 
condanna è una storia che infoltisce religioni e mitologie, 
da Eva che non resiste alla mela al vaso di Pandora32. La 
gerarchia ecclesiastica evidenzia e giustifica la logica 
maschilista, ancora oggi le donne non possono far parte 
del clero e si collocano nelle posizioni più basse della 
scala gerarchica religiosa, subordinate e senza alcun 
potere. La bibbia in molti suoi passi ribadisce che, così 
come il capo dell’uomo è solo dio, il capo della donna è 
solo l’uomo.  
“Tra gli uomini vige anche l’ordine della natura per cui le 
donne siano soggette ai mariti e i figli ai genitori, poiché 
anche in questo caso è giusto che la ragione più debole 
sia soggetta alla più forte. Riguardo perciò al comandare 
e al servire è evidentemente giusto che coloro i quali 
sono superiori quanto alla ragione siano superiori anche 
quanto al comando”. 33  Nelle parole di Sant’Agostino, 
                                            
32 S. Leonzi, Lo spettacolo dell’immaginario, Latina, Tunuè, 2009 
33 Sant'Agostino, Questioni sull'Eptateuco, Libro I, § 153 
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padre della Chiesa cristiana cattolica, ritroviamo il 
modello che tale religione ha diffuso. E’ naturale dunque 
come millenni di cristianesimo abbiano consolidato e 
rafforzato una tradizione essenzialmente maschilista. Le 
donne osservanti furono condannate a sentirsi colpevoli 
qualora albergasse in loro un desiderio di uguaglianza o 
di potere. Sentirsi parimenti intelligenti o considerare la 
propria opinione al pari di quella maschile in “discorsi da 
uomini” significava per le loro vivere un conflitto interno 
che poteva dar vita ad un sentimento di auto-
colpevolezza. I roghi delle streghe, le lapidazioni e le 
diverse vendette messe in atto contro le “sovversive” 
servirono come monito a quelle che osavano mettere in 
luce le contraddizioni della Chiesa. Come la religione 
cristiana, che più direttamente ci riguarda e sulla quale mi 
sono dilungata maggiormente, quella islamica e quella 
ebraica confermano la regola.  
Ancora oggi assistiamo ad atti crudeli e violenti verso le 
donne da parte delle frange più estremiste di ogni fede. 
Dal rifiuto di passeggeri ebrei ortodossi di sedersi in 
aereo accanto alle donne 34 alle lapidazioni dei 
fondamentalisti islamici troviamo differenze di pratiche, 
ma meno di concetto. In alcune parti del mondo ancora 
esistono e sorgono nuovi stati teocratici, nei quali non c’è 
distinzione tra leggi e dettami religiosi. In quei pochi che 
fanno dei testi sacri legge, la condizione femminile è un 
problema di grave urgenza, in quanto la sottomissione e 

                                            
34 RQuotidiano, “New York, ebrei ortodossi ritardano volo: ‘Non ci 
sediamo vicino alle donne’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 26/09/14, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/09/26/new-york-ebrei-ortodossi-
ritardano-volo-non-ci-sediamo-vicino-alle-donne/1134372/ 
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la violenza sono giustificate e anzi, promosse, 
direttamente da “dio”.  
Alcune ricerche hanno confermato la correlazione 
esistente tra religiosità e sessismo: gli individui più 
religiosi sono anche coloro che aderiscono 
maggiormente alla discriminazione sessista 35 . Questo 
dato è confermato per le tre religioni monoteiste36, con la 
differenza che gli appartenenti alla religione islamica 
tendono ad aderire maggiormente ad una forma di 
sessismo più ostile e manifesta rispetto a quella sottile, 
individuata nelle altre37 . Tratteremo più avanti questa 
distinzione. La religiosità, nonostante i progressi dovuti 
alla modernizzazione, resta ancora un potente fattore di 
legittimazione del mantenimento dei ruoli tradizionali. 
 

4. “Sei solo una donna!”: divisi per categorie  
 
Dobbiamo, a questo punto, scoprire cosa ci sia alla base 
della costruzione dello stereotipo e qual è il meccanismo 
che permette l’effettivo instaurarsi di una convinzione 

                                            
35 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
36Per la religione cattolica riferirsi alla ricerca di P. Glick, M. 
Lameiras, Y. Rodriguez Castro, Education and catholic religiosity as 
predictors of hostile and benevolent sexism, toward women and 
men, Sex Roles, 2002. 
Per quella ebraica alla ricerca di R. Gaunt, “Blessed is he who has 
not made me a woman”: Ambivalent sexism and Jewish religiosity, 
Sex Roles, 2012 
37 N. Taşdemir, N. Sakalli-Uğurlu, The relationships between 
ambivalent sexism and religiosity among Turkish university students, 
Sex Roles, 2010 
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talmente forte e profonda da essere applicata 
universalmente. 
La nostra mente, per funzionare, ha bisogno di 
economizzare le risorse cognitive e lo fa suddividendo e 
raggruppando la realtà esterna in categorie mentali 
composte da insiemi di oggetti percepiti come 
equivalenti 38 . Quando osserviamo un quadro di Dalì 
tendiamo a ricondurlo al surrealismo, mettendo in risalto 
le somiglianze con gli altri quadri della stessa corrente; 
certamente non andremo a confrontarlo con un quadro 
futurista. Ciò che compiamo è una suddivisione in gruppi 
all’interno  dei quali inseriamo elementi che percepiamo 
come uguali. Quest’operazione ci permette di ottimizzare 
e di evitare un’operazione di valutazione e analisi di ogni 
singolo oggetto, poiché lo riconduciamo facilmente alla 
categoria di appartenenza, senza alcuno spreco di 
risorse cognitive.  
Una volta formatasi una categorizzazione, essa orienterà 
la nostra conoscenza del mondo poiché la percezione 
che ne avremo deriverà dall’appartenenza ad essa. Tale 
costruzione mentale non è limitata alla conoscenza degli 
oggetti fisici, ma si estende anche a quella delle persone 
e dei gruppi.  
Come agisce il processo di categorizzazione nelle 
percezioni che abbiamo degli altri? 
La relazione sociale è un aspetto fondamentale che 
caratterizza l’essere umano, perciò questo processo 
assume un’importanza basilare poiché permette di 
ottenere elementi di giudizio immediati e semplici 
sull’altro; noi siamo attratti da ciò che è semplice, ed è 

                                            
38 B. Mazzara, Stereotipi e pregiudizi, Il Mulino, Bologna, 1997 
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rassicurante pensare di poter definire qualcuno 
attraverso l’attribuzione di caratteristiche valide per un 
interno gruppo di persone.39 
Però, classificando e inserendo degli individui in una 
categoria, si tende ad attutirne le differenze; si attua un 
processo di “accentuazione percettiva” che ci fa avvertire 
come maggiori le differenze tra gruppi e minori quelle tra i 
componenti dello stesso gruppo 40 . Gli oggetti di 
conoscenza di una stessa categoria, quindi, saranno 
considerati più simili di quanto non siano realmente e 
quelli di diverse categorie meno simili. 
Il pregiudizio che attribuiamo al gruppo sarà, in questo 
modo, applicabile e valido per ogni individuo che ne fa 
parte. Così un adulto italiano può avvertire se stesso 
come simile ad uno nordamericano, in quanto entrambi 
occidentali e percepirsi molto diverso da un uomo 
africano, con il quale magari avrebbe condiviso più 
interessi individuali. Più simile ad uno e più differente 
dall’altro di quanto sia in realtà.  
Questa semplificazione dell’ambiente, fatta di suddivisioni 
e attribuzioni, ci permette di tenere sotto controllo la 
realtà esterna, evitando un lavoro di analisi che altrimenti 
sarebbe costante.  L’attivazione del meccanismo è 
diretta, avviene a livello inconscio ed è perciò pericolosa, 
ma necessaria. E’ pericolosa perché comporta una 
valutazione che non deriva dall’analisi delle 
caratteristiche individuali, ma dall’attribuzione automatica 
dei tratti assegnati al gruppo di appartenenza, e ciò è 
vero sia per il mondo fisico che per quello sociale.  
                                            
39 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 
40 Ibid. 
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“Non è che vediamo davvero quest’uomo e quel 
tramonto; ma piuttosto notiamo che l’oggetto è un uomo 
o un tramonto, e poi vediamo soprattutto ciò di cui la 
nostra mente è già piena al riguardo”41 
La questione è: da dove derivano queste attribuzioni? 
La categorizzazione è un processo di costruzione 
sociale. E’ il bagaglio condiviso che forma, in una 
determinata epoca, precise categorie. Queste ci 
permettono di ordinare e semplificare la conoscenza 
della realtà, come una guida del mondo. I mezzi di 
comunicazione, le istituzioni e la famiglia concorrono poi 
a perpetuarle. La socializzazione del bambino prima e 
dell’adulto poi, trasmette i modelli valoriali della cultura di 
riferimento. Le categorie si formano nell’infanzia, prima di 
poterne fare esperienza diretta e comportano la 
formazione degli stereotipi, ovvero di un insieme di tratti 
che consideriamo applicabili a interi gruppi sociali, che ci 
permettono di farci un’idea di una persona senza 
necessità di indagarne le caratteristiche individuali.42  
Ci formiamo così delle immagini mentali estremamente 
semplificate che ci guidano nelle relazioni interpersonali, 
in quanto fornitrici di informazioni acquisite a livello 
collettivo che non hanno bisogno di essere comprovate.43 
La teoria dell’identità sociale44 concettualizza il gruppo 
                                            
41 W. Lippmann, L’opinione pubblica, Roma, Donzelli, 2004, pp. 77-
90 
42 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 
43 F. Mattioli, Introduzione alla sociologia dei gruppi, Formello, 
Edizione Seam, 2003 
44 H. Tajfel, J. C. Turner, An Integrative Theory of Intergroup Conflict, 
In W. G. Austin & S. Worchel (Eds.), The Social Psychology of 
Intergroup Relations. Monterey, CA: Brooks-Cole, 1979 
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come origine del sé sociale. La costruzione di parte 
dell’immagine di sé deriva dalle proprie appartenenze di 
gruppo, dunque ci si auto-categorizza. Ciascuno fa parte 
di innumerevoli cerchie relazionali e da ognuna di esse 
trae degli elementi caratterizzanti il sé. Si è insieme 
dottoressa, donna, madre, italiana, etc. Ognuna di queste 
categorie può essere più o meno saliente, può quindi 
risultare, in determinati momenti, più rilevante delle altre 
che parallelamente vanno ad affievolirsi. Qualora una, tra 
esse, risulti troppo saliente si può verificare il fenomeno 
della depersonalizzazione: il soggetto sarà propenso a 
vedere se stesso e gli altri come elementi interscambiabili 
della categoria, attribuendosi un’identità che coincide 
totalmente con quella del gruppo e svalutando le proprie 
caratteristiche individuali.45 Si rischia in questo caso un 
forte conformismo interno e un’ostilità verso ciò che è 
esterno. Il confronto sociale assume una forza particolare 
quando avviene, non tra individui che si percepiscono 
come tali, bensì tra gruppi o tra singoli che si vedono 
come appartenenti ad essi; in questi casi si genera un 
comportamento inter-gruppi. La conoscenza del sé viene 
rafforzata dal paragone con gli altri. Secondo Festinger la 
valutazione della realtà richiede sempre un termine di 
paragone; tale termine è composto da membri del proprio 
gruppo, soggetti simili, in modo tale da salvaguardare la 
stima di sé 46 . Evitare il paragone col “diverso” 
contribuisce alla formazione di gruppi sociali omogenei. Il 
confronto dell’in-group con l’out-group di riferimento 
                                            
45 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 
46 L. Festinger, A Theory of Social Comparison Processes, Human 
Relations, 1954 
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evidenzia, quindi, le specificità positive del proprio gruppo 
fortificando, perciò, il sé47 . Conseguenza diretta della 
funzione svolta dalle appartenenze nella definizione 
dell’identità è la tendenza a distorcere e svalutare la 
valutazione dell’altro, favorendo quella dell’in-group. 
Questa distorsione è dovuta alle strategie di protezione 
del sé che, a livello individuale, innalzano la propria 
autostima; vista l’importanza dell’identità sociale, 
tendiamo a estendere questa protezione a tutto il gruppo 
di cui ci sentiamo parte. Da ciò la propensione a 
giudicare positivamente il gruppo di appartenenza, 
considerato implicitamente migliore, e negativamente 
l’out-group. Inoltre, ricollegandoci al fenomeno 
dell’accentuazione percettiva, l’in-group tenderà a 
valutare i suoi membri dalle caratteristiche individuali e gli 
altri in funzione dell’appartenenza di gruppo, come una 
massa indifferenziata di soggetti.48 
Ulteriore effetto della protezione dell’autostima è la 
tendenza ad attribuire a cause interne gli eventi positivi e 
a cause esterne quelli negativi. Per semplificare, uno 
studente che dovesse conseguire un esito positivo ad un 
esame ricondurrà tale risultato alla sua intelligenza ed al 
suo studio; invece, uno che non riesca ad ottenere la 
promozione tenderà piuttosto a cercarne i motivi fuori da 
sé, per esempio nella pignoleria del professore o nelle 
circostanze verificatesi all’esame.  

                                            
47 Il primo a parlare in termini di in-group e out-group e a individuare 
il favoritismo per l’in-group fu W.G. Sumner in Folkways, New Haven, 
Yale U.P., 1906 
48 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 



 35 

Applicando al gruppo tale processo si comprende che i 
successi di un suo membro saranno attribuiti alle 
capacità individuali, mentre i suoi comportamenti negativi 
saranno attribuiti a cause esterne. Viene da pensare alla 
maniera in cui accade, ancora troppo spesso, di sentire 
accuse indirizzate alle donne stuprate per essersi vestite 
in maniera tale da provocare l’uomo ed essersi quindi 
“cercate” lo stupro, attribuendo ad una causa esterna un 
comportamento sbagliato e violento assunto da un 
membro del gruppo maschile. 
Ai membri dell’out-group, invece, saranno assegnati 
giudizi opposti: le azioni di successo saranno attribuite a 
cause esterne e quelle negative a cause interne, si 
genera perciò un sentimento di sopravvalutazione degli 
elementi negativi e di sottovalutazione di quelli positivi. 
Questo fenomeno ha legittimato il perpetuarsi di atroci 
crimini contro gruppi sociali e religiosi, tra i quali la 
Shoah, resa possibile dalla costruzione di un forte 
stereotipo sul “gruppo” ebreo attraverso un lavoro di 
offuscamento delle differenze individuali e di attribuzione 
di tutti i mali della società a tale gruppo; si è così riusciti a 
produrre un atteggiamento mentale ostile, cancellandone 
le singolarità. Questa de-individualizzazione, insieme alla 
necessità della Germania del tempo di individuare un 
capro espiatorio per il collasso politico e la crisi 
economica, ha permesso poi tutto il resto.   
In un periodo, come quello odierno, di forti tensioni tra il 
mondo occidentale e quello medio-orientale, un ipotetico 
impiegato italiano è facile che percepisca un 
collaboratore arabo come un possibile “terrorista 
islamico” piuttosto che come collega. Le attribuzioni 
deriveranno da ciò che crediamo di sapere sulla 
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categoria ‘islamico’. Il rischio storico di categorizzare 
gruppi a livello così generico è ancora forte e sta tuttora 
accadendo. La costruzione degli stereotipi inizia 
nell’infanzia e si basa spesso su esperienze indirette o 
filtrate49.  
Attualmente, momento in cui le risorse del nostro paese 
sono percepite come scarse, gli italiani tendono a 
reclamare il diritto ad un’assistenza sociale maggiore 
rispetto a chi italiano non è. Possiamo quindi desumere 
che la salienza della categoria ‘italiano’ prevalga sulle 
altre; io non sono io individuo, con i miei gusti e le mie 
idee, sono italiano e questo basta a rivendicare una 
disparità di trattamenti. Coloro che appartengono alla 
categoria degli immigrati diventano un gruppo 
indifferenziato al quale, nel suo insieme, vengono 
attribuite caratteristiche negative.50 Italiani che nella loro 
individualità si definiscono sensibili, se messi di fronte a 
un gruppo “rivale” con il quale credono di competere per 
delle risorse limitate (o presunte tali), attivano 
comportamenti out-group. Sono in grado di compiere 
azioni potenzialmente contrastanti con i propri valori e di 
impedire a tale gruppo l’accesso al territorio nazionale. 
Non manca la consapevolezza che impedire l’ingresso, a 
chi arriva con mezzi di fortuna alle coste italiane, può 
significare la morte per uomini, donne e bambini che 
compiono una scelta dettata dalla disperazione. Tale 
atteggiamento è possibile perché in quel momento non 
vengono percepiti come individui: sono gli immigrati e gli 
immigrati, “si sa”, vengono qui a compiere crimini o a 
                                            
49 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013 
50 M. Binotto, V. Martino, Fuori luogo, Pellegrini, Cosenza, 2005 
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rubare lavoro agli italiani. Il gruppo si difende 
giustificando e legittimando un trattamento differenziato 
proprio attraverso l’attribuzione di tratti denigratori e 
negativi. Non sono come noi e noi veniamo prima.51 
Lo stereotipo è una struttura mentale estremamente 
resistente e difficile da abbattere. Avere un contatto 
diretto con un individuo appartenente ad una categoria 
stereotipata, ma che non risponde ai tratti a lui addossati, 
non porta direttamente alla sua rimozione. La mente 
difende la sua categorizzazione, creando una sotto-
categoria in cui inserire il soggetto che non risponde al 
modello comune.52  
Se consideriamo tutti gli abitanti dei paesi arabi 
fondamentalisti islamici non basterà conoscerne uno che 
smentisca tale stereotipo per poterlo rifiutare. Tenderemo 
invece ad inserire tale soggetto in una sottocategoria, 
come4 “Arabi giovani che vivono in Italia e frequentano 
l’università”; uno sforzo, dunque, per mantenere intatto lo 
stereotipo. 
La protezione di cui gode non solo gli consente di non 
essere intaccato, ma agisce anche sul proprio 
comportamento, alterandolo per indirizzare l’altro ad 
attivare i caratteri che lo confermano. Rosenthal e 
Jacobson, attraverso un’indagine sugli effetti del 
pregiudizio sul rendimento scolastico, hanno osservato 
che funziona come una profezia che si auto-avvera: i 
gruppi oggetto di pregiudizio tendono ad assumere 
inconsapevolmente comportamenti conformi alle 
                                            
51 Rivista “Comunicazione punto doc” n.9, Fausto Lupetti, Bologna, 
2014 
52 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
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aspettative sociali, subendo una manipolazione della 
propria autostima53. Chi ha potere sull’altro può giungere 
a condizionarlo al punto da produrre in lui le 
caratteristiche aspettate, guidando l’interazione in modo 
tale da condurlo ad assumere quegli atteggiamenti 
negativi che lui stesso gli attribuisce, perfino quelli che ne 
giustificano la subordinazione54. I due autori scoprono 
così che i gruppi oggetto di pregiudizio finiscono spesso 
per assumere quei comportamenti necessari a 
giustificare l’esistenza degli stereotipi negativi nei loro 
confronti55. Nell’interazione saranno inoltre maggiormente 
notati quei comportamenti che confermano lo stereotipo e 
sottovalutati, per poi essere rimossi, quelli che lo 
contraddicono. Il pregiudizio diventa una risposta 
automatica, si colloca a livelli profondi e al di fuori della 
consapevolezza, come comportamento autodifensivo per 
non “ingolfare” la mente; si finisce per attribuire 
istintivamente un atteggiamento, un pensiero, una 
condotta ad un soggetto, senza avere su di lui la minima 
informazione. 
“Nella maggior parte dei casi noi definiamo non dopo, ma 
prima di aver visto. Nella grande, fiorente e ronzante 
confusione del mondo esterno trascegliamo quello che la 
nostra cultura ha già definito per noi, e tendiamo a perce- 

                                            
53 R. Rosenthal, L. F. Jacobson, Theacher expectations for the 
disavantaged, Scientific American, 4, 1968 
54 G. Leone, B. Mazzara, M. Sarrica, La psicologia sociale, Roma- 
Bari, Laterza, 2013, pp. 192-193 e F. Mattioli, Introduzione alla 
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pire quello che abbiamo trascelto nella forma che la no- 
stra cultura ha stereotipato per noi” 56.  
Gli stereotipi riguardanti la femminilità e la mascolinità 
continuano ad essere trasmessi attraverso la 
socializzazione. L’educazione, il gruppo amicale, il 
lavoro, i prodotti culturali, i giocattoli, la religione e i mezzi 
di comunicazione di massa concorrono alla costruzione 
di una realtà sociale. Le istituzioni hanno sempre giocato 
un ruolo di trasmissione dell’universo simbolico, 
contribuendo alla permanenza di tali elementi.57Infatti, nel 
mondo occidentale, scuola, famiglia, gruppo dei pari, 
mondo del lavoro e mass media sono considerati i 
principali agenti di socializzazione.58 
E’ nella famiglia che si fa esperienza primaria della 
divisione dei ruoli e della sua legittimazione. La Chiesa, 
con l’antifemminismo di cui è stata portatrice, ha 
inculcato una morale penalizzante per le donne. Così la 
scuola, che dall’infanzia ha trasmesso i valori di una 
società patriarcale e ha diretto i bambini e le bambine 
verso indirizzi e comportamenti differenziati. Infine, lo 
stato, detentore del potere supremo di legittimazione di 
un’ideologia, ha inserito i principi chiave della visione 
androcentrica nel diritto di famiglia, che con il tempo ha 
subito qualche ritocco in direzione della parità.59 In parte, 
ancora oggi, tali istituzioni, contribuiscono ad inculcare 

                                            
56 W. Lippmann, L’opinione pubblica, Roma, Donzelli, 2004 
57 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
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tale visione. Così la costruzione della differenziazione è 
un’opera sociale, lungi dall’essere naturale, si differenzia 
nelle epoche secondo la forza che queste istituzioni 
posseggono e i loro orientamenti nel tempo. 
Il genere è da sempre la più immediata modalità di 
classificazione che condiziona la conoscenza degli altri.  
La persistenza degli stereotipi è legata all’esistenza delle 
norme condivise dalla società e all’attivazione di una 
serie di rappresaglie sociali dirette a chi non si adatta a 
tali regole. Il timore di essere oggetto di queste punizioni, 
(che a seconda della cultura e dell’epoca possono variare 
dalla ghettizzazione alla vera e propria violenza fisica) 
può portare gli individui ad una maggior adesione ai 
valori dominanti e a nascondere o ritirare il 
comportamento deviante.  
Le donne che rifiutano, e che nel passato hanno rifiutato, 
il ruolo tradizionale, sono state osteggiate e ostacolate. 
L’insulto sessista alla donna politica di oggi altro non è 
che una rappresaglia sociale moderna. Maria Montessori, 
prima donna medico italiana, dovette contrastare la 
volontà della società e della famiglia, secondo le quali la 
medicina non era “roba da donne”. Non ebbe vita facile 
all’università e non mancarono gli insulti e le minacce. E’ 
comprensibile che sarebbe stato più facile ripiegare e 
conformarsi allo stereotipo vigente, cosa che però scelse 
di non fare.60 
La donna che si trova ai vertici del mondo del lavoro è 
ancora osteggiata perché non si ritiene abbia quei tratti 
tipicamente ‘maschili’ necessari al raggiungimento degli 
obiettivi. Ciò è visibile nella descrizione che gli uomini 
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fanno delle donne in carriera: esse vengono evidenziate 
in termini propriamente maschili, perdendo all’occhio 
dell’uomo la femminilità. Vengono loro attribuiti tratti quali 
determinazione, autorevolezza, capacità, razionalità; tratti 
con i quali è sempre stata identificata la mascolinità. Ciò 
confonde l’uomo, che per mantenere intatto lo stereotipo, 
finisce per sottrarre la femminilità da tale donna, 
considerandola “quasi un uomo”. Perde quindi ai suoi 
occhi i tratti considerati tipicamente femminili di calore, 
cura, espressività. Questi possono continuare ad essere 
attribuiti alle altre donne nel mondo del lavoro che si 
trovano in posizioni subordinate, quelle per loro naturali61. 
Competitività, potere e asprezza contro gentilezza, 
comprensione e debolezza. Le stesse abilità di 
perspicacia e intuizione, considerate istintive e innate in 
una donna, sono invece di carattere storico, derivano, 
infatti, dal quel rapporto di subordinazione che 
caratterizza la relazione di genere da troppo tempo. Se è 
la sottomissione la posizione che ha contraddistinto la 
donna nei secoli, è comprensibile come questa abbia 
sviluppato maggiormente la capacità d’intuizione, 
necessaria ad anticipare disaccordi e desideri dell’uomo. 
Un’abilità che deriva, perciò, da una supervisione 
costante dell’ambiente familiare e che porta ad una 
maggiore sensibilità agli indizi non verbali62. L’uomo non 
ha avuto bisogno di esercitare questa attenzione, in 
quanto capo famiglia della società patriarcale, non 
doveva tenere sotto controllo la situazione per timore di 
qualche ripercussione e non ha sviluppato dunque 
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attitudini di questo genere. Tale status si confà a un uso 
maggiore degli stereotipi, utilizzati per esercitare il 
controllo ed evitare stravolgimenti dello status quo.63 Si 
osserva dai risultati di una ricerca olandese che le mogli, 
nel descrivere i propri mariti, si calano nella descrizione 
di caratteristiche individuali; mentre questi ultimi le 
tratteggiano utilizzando gli stereotipi assegnabili alle 
“donne in generale”64. 
Da qui si può comprendere perché il gruppo dominante, 
quello che in un dato momento storico detiene il potere, 
sia quello che più di tutti faccia uso di stereotipi: 
conformarsi a una situazione che fa comodo e punire chi 
devia dal pensiero comune serve a mantenere il 
controllo. Secondo Fiske, quindi, la stereotipizzazione 
“opera al servizio del controllo” ed è funzionale al 
mantenimento dello status quo. L’insulto e la beffa di cui 
la donna in carriera e la donna politica sono oggetto 
devono essere visti allora come un tentativo del gruppo 
dominante di esercitare una rappresaglia sociale nello 
sforzo di confermare la propria situazione di potere e 
ristabilire le gerarchie65. Come dire “tu sarai anche una 
politica, ma sei prima di tutto una donna”. E’ facile per 
l’uomo politico insultare sessualmente il genere femminile 
e considerare il fatto normale, senza aspettarsi 
                                            
63 P. Glick, S. T. Fiske, The Ambivalent Sexism Inventory: 
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rappresaglie sociali. Il potere si fonda anzitutto 
sull’adesione dei dominati ai valori dominanti, dovuta alla 
capacità del gruppo maschile di far apparire naturale il 
rapporto di sottomissione e le distinzioni che ne 
derivano66. Se il gruppo dominante è rimasto tale per 
secoli, nel pensare al dominio maschile rischiamo di 
ricorrere in schemi percettivi che sono il prodotto di tale 
dominio; “un atto di conoscenza in questo modo rimane 
atto di sottomissione”67. E’, perciò, arduo tentare di uscire 
da questo circolo vizioso.  
Rapportarsi a qualcuno, verso il quale si hanno 
determinate aspettative, condiziona l’interazione in modo 
da orientarla intorno a quel nucleo di senso. Coloro che 
vengono incoraggiati a intraprendere un compito 
ottengono risultati migliori di coloro che vengono 
scoraggiati a farlo68.  Insistere fin da bambini sul fatto che 
gli uomini abbiano spirito d’iniziativa, siano portati per la 
scienza, siano razionali e indipendenti può persuaderli 
nel tempo a confermare tale visione di sé; possedere una 
forte auto-stima e confidare nelle proprie potenzialità 
permette di svilupparle più facilmente. Così, se dalla 
donna ci si aspetta calore, emotività e dipendenza, la 
società le spingerà verso comportamenti che confermino 
tale visione. Con l’avanzamento tecnologico e culturale, 
l’entrata nel mondo del lavoro e dell’istruzione, il genere 
femminile ha iniziato ad opporsi e ad abbattere alcuni 
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muri: quelli formali. Si tratta ora di riuscire a demolire 
anche quelli sostanziali che ancora si reggono sullo 
stereotipo perpetuato in Italia, negli ultimi vent’anni, da un 
forte lavoro di degrado femminile compiuto dai media e 
dalla politica.69  
 

5. Pregiudizio sottile e manifesto 
 
E’ interessante notare come nelle società occidentali 
moderne la forma di pregiudizio abbia subito una 
trasformazione. Pettigrew e Meertens hanno individuato 
un’evoluzione del tipo di pregiudizio che, da manifesto, è 
divenuto sottile.70 S’intende con il primo una forma di 
pregiudizio ostile e lampante, visibilmente ostentato, e 
con il secondo un tipo di pregiudizio (apparentemente) 
compatibile con i valori moderni della società. L’idea 
dell’uguaglianza tra i cittadini si è sviluppata, come 
abbiamo già evidenziato, durante la rivoluzione francese. 
“La dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” pone 
tale valore alla base del modello democratico, anche se 
la donna resta esclusa dalla gran parte dei diritti “umani” 
e civili. Con il tempo essi furono estesi a tutti gli esseri 
umani ed oggi la maggior parte delle costituzioni e dei 
trattati internazionali sanciscono una serie di diritti 
inviolabili dell’uomo (inteso come umanità), questi sono 
garantiti senza distinzioni di etnia, genere, orientamento 
politico, status sociale, religioso e sessuale. I nuovi valori 
non possono più essere in accordo con discriminazioni 
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derivanti dall’appartenenza di gruppo. Come ci si è 
adattati a questo dopo millenni di disparità di trattamenti 
verso schiavi, donne, persone di colore, ebrei e tutti quei 
gruppi e quelle minoranze che hanno subito atti 
discriminatori e vere e proprie persecuzioni? 
Gli orrori della seconda guerra mondiale e la Shoa, in cui 
milioni di ebrei hanno perso la vita, hanno condotto molti 
paesi ad unirsi, nel tentativo comune di mantenere la 
pace ed evitare futuri conflitti di questa portata, in 
associazioni internazionali per individuare delle linee 
politiche comuni e di risoluzione di dispute tra stati. 
Insieme hanno stabilito che una discriminazione come 
quella appena verificatosi verso uno specifico gruppo, 
resa possibile proprio in nome di quell’appartenenza, non 
dovesse più avere luogo ed hanno perciò sancito, 
attraverso trattati internazionali, una serie di principi tali 
da garantire una serie di diritti universali a tutti. Quel 
concetto di uguaglianza deve ora essere rispettato in tutti 
i paesi membri ed è garantito a tutti, non solo ai cittadini 
su cui ogni stato ha sovranità, di godere di quei diritti 
inalienabili. 
Ma da una garanzia scritta, formale, ad un 
raggiungimento di un’eguaglianza sostanziale il passo 
non è breve, né semplice. 
Ciò è evidente, per esempio, nella trasformazione che ha 
fatto degli Stati Uniti (paese in cui la discriminazione 
costringeva gli uomini di colore a sedersi lontano dai 
bianchi) una Nazione guidata da un presidente 
afroamericano. Formalmente la discriminazione non 
esiste più ed è, anzi, espressamente perseguitata dalla 
legge. Ciò non significa che, per esempio, la polizia 
statunitense di oggi sia libera dal pregiudizio nel 
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momento in cui decide di far fuoco su un ragazzo di 
colore disarmato. Recenti casi hanno scosso l’opinione 
pubblica ed hanno reintrodotto la questione del razzismo 
nel discorso pubblico71. 
L’individuo mantiene un’immagine positiva di sé, per 
farlo, però, non può discostare molto da quelli che sono i 
valori considerati positivi dalla società. Essere 
apertamente razzisti e intolleranti esporrebbe l’individuo 
al rischio di porsi in aperto contrasto con le norme della 
convivenza civile. Tale constatazione permette di 
comprendere perché oggi la forma di pregiudizio 
manifesto sia più rara e fonte di sdegno sociale; per 
evitare, infatti, di incorrere nel giudizio negativo degli altri, 
si manterrà intatto lo stereotipo, ma non si attuerà in 
maniera visibile e diretta.72 Un emblematico esempio del 
pregiudizio sottile è la frase “non sono razzista, ma…” 
seguita da una serie di fatti che vogliono apparire come 

                                            
71 F.Q., “Usa, agente uccide un giovane di colore disarmato. Polizia: 
‘Era innocente’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 21/11/2014, 
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oggettivi.73 In questo modo si difende lo stereotipo. Tale 
forma induce, sì, ad accentuare le differenze tra gruppi, 
ma senza evidenziare direttamente i caratteri negativi 
degli altri, come invece accade in quella manifesta. Si 
mantiene l’idea dell’implicita superiorità del proprio 
gruppo, cosa che produrrà come effetto diretto la 
svalutazione dell’altro, anche se non esplicitata. 
Questo tipo di pregiudizio si può manifestare in un 
atteggiamento eccessivamente favorevole ad un 
determinato gruppo, come la sua esaltazione o il 
supporto sproporzionato. E’ implicita, così facendo, l’idea 
che quel gruppo necessiti di più attenzioni del necessario 
e indirettamente connota i suoi membri come deboli. 
Spesso accade, nella pratica discorsiva 
sull’omosessualità, di sentir attribuire ai gay tratti che li 
delineano come simpatici, allegri, carini e di compagnia. 
Questa descrizione è spaventosamente simile a quella 
che potrebbe essere fatta di un animale domestico. Alla 
base di tale visione apparentemente favorevole c’è un 
pregiudizio latente. Non vengono considerati uguali agli 
altri: sottolineando le caratteristiche che vogliono 
sembrare positive, se ne rimarca la diversità in una 
maniera più subdola di quella manifesta. 
Studi più recenti confermano tale ipotesi e individuano un 
rapporto tra la deprivazione relativa di gruppo e il 
pregiudizio sottile e manifesto.74 

                                            
73 M. Morcellini, M. Prospero, Perché la sinistra ha perso le elezioni?, 
Roma, Ediesse, 2009 
74 T. F. Pettigrew, O. Christ, U. Wagner, R.W. Meertens, R. Van 
Dick, A. Zick, Relative Deprivation and Intergroup Prejudice, Journal 
of Social Issue, 2008 



 48 

Tale ricerca mette in evidenza come l’effetto della 
deprivazione relativa comporti un aumento del 
pregiudizio diretto, ma accompagnato dalla negazione 
della discriminazione. “Le persone che sentono il proprio 
gruppo come socialmente deprivato, tendono ad 
esprimere livelli maggiori di pregiudizio manifesto verso 
gli immigrati, anche attraverso la negazione che questi 
ultimi siano discriminati. La competizione realistica, in 
definitiva, sembra far percepire il pregiudizio come un 
non-pregiudizio.”75 
Nella fattispecie del pregiudizio sessista possiamo 
distinguere tra maschilismo ostile e benevolo.76  
Il sessismo ostile coincide con quella dichiarazione 
manifesta della superiorità dell’uomo sulla donna e con la 
volontà dichiarata di negare al “sesso debole” dei diritti e 
degli impieghi considerati esclusivamente maschili; 
denota un’intolleranza soprattutto verso quelle donne che 
sfidano i ruoli tradizionali, ed è spesso caratterizzato da 
ritorsioni sotto forma di “punizioni”. Questa visione 
coincide con quella che la dottrina cattolica ha sempre 
esaltato della famiglia. Il maschilismo ostile è collegato a 
forme di violenza, storicamente strumento di potere e 
controllo, sulle donne (che disprezza) poiché non ha 
bisogno di giustificazioni, data la presunta naturale 
superiorità. Questo tipo di maschilismo, seppure nel 
nostro paese stia ricominciando ad affiorare, tende 
sempre più ad essere accompagnato da quello 
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“benevolo” nelle democrazie occidentali, a cui la nostra 
analisi si limita77 . Un maschilismo così dissimulato è 
sicuramente più infido, perché occulta il suo reale 
proposito con manifestazioni di vicinanza e a volte di 
supporto; invita le donne a rispettare le differenze di 
potere, premiandole attraverso delle “ricompense”78. È un 
fenomeno che può essere invisibile e quindi difficile da 
cogliere e combattere. Il pregiudizio di genere inizia ad 
essere studiato solo negli anni Sessanta, relativamente 
tardi rispetto agli altri studi sul pregiudizio razzista.79  
Il neo-sessista ha ridotto le manifestazioni lampanti 
d’intolleranza e tende anzi a negare che ancora esista la 
discriminazione di genere; può non rendersi conto di 
trattare in maniera differenziata uomini e donne e, anzi, 
considerando il maschilismo un residuo del passato, si 
dichiara contrario ai programmi volti ad abbattere la 
discriminazione di genere e manifesta la propria 
preoccupazione per la possibile nascita della 
discriminazione contro gli uomini. Ovviamente è contrario 
ad ogni tipo di azione positiva del governo che tenti di 
ridurre lo squilibrio nelle posizioni di potere tra generi. La 
negazione dell’esistenza della discriminazione porta a 
cristallizzare la situazione e ad accusare le donne che 
non raggiungono predeterminati obiettivi di mancanza di 
meriti, eliminando la possibilità dell’ostacolo del 
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pregiudizio e contribuendo così ad aumentare 
l’insicurezza che le porta ad autoconvincersi di non 
essere in grado di raggiungere gli stessi risultati degli 
uomini in determinati ambiti.80 
Il sessismo benevolo si esprime in modo sottile, 
riconoscendo alle donne delle qualità che vengono 
esaltate e addirittura adulate. E’ socialmente accettabile 
un’eccessiva protezione della figura femminile, 
considerata una creatura fragile e bisognosa del 
cavaliere che la protegga; così come lo è lanciarsi in 
dichiarazioni di ammirazione per “le donne d’altri tempi, 
come non se ne fanno più”, asserzioni filtrate da una 
nostalgia, non troppo velata, per la famiglia patriarcale, in 
cui la madre-moglie era la casalinga “dolce e 
comprensiva” che cucinava e sapeva stare al suo posto, 
non intervenendo in questioni non adatte ad una donna.  
“The irony is that, in highly sexist cultures, men create 
both the problem (sexist hostility) and the solution (sexist 
benevolence) so that women are forced to seek 
protection from members of the very group that 
oppresses them”.81 
L’ambivalenza prodotta dall’uso complementare di 
sessismo benevolo e ostile, quindi di punizioni e 
ricompense, produce incertezza e bisogno di consenso. 
Le sole punizioni provocherebbero delle ribellioni; il 
sessismo benevolo, più facilmente accettato dalle donne, 
diventa quindi uno strumento per indebolire e scoraggiare 
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una possibile resistenza.82 Si può indirizzare il sessismo 
benevolo verso quelle donne che rispettano le norme di 
genere e contemporaneamente sessismo ostile verso 
quelle che non lo fanno, di volta in volta idealizzando o 
screditando una donna a seconda che si conformi o no. 
Per non considerarsi sessisti, pur continuando ad 
esserlo, basta suddividere quindi le donne in sotto-tipi e 
nutrire sentimenti negativi solo verso quelle che non si 
adeguano alle gerarchie di genere; in tal modo si può 
mantenere la credenza di non possedere alcun tipo di 
pregiudizio di genere.83 
Una forma di sessismo benevolo è quella “paternalistica”, 
che mischia potere e affetto e, mascherandosi, rende 
difficile il riconoscimento del pregiudizio.84 Un uomo può 
provare sincero affetto per la propria compagna e allo 
stesso tempo considerarla incompetente e debole, in 
quanto donna, da aiutare e soccorrere come si fa con un 
figlio. Questo tipo di pregiudizio si può purtroppo 
riscontrare anche in molte situazioni di lavoro. Il sessismo 
benevolo offre una ricompensa alle dominate che 
accettano tale dominio, e contraccambia con la 
protezione, la salvaguardia della famiglia e l’ammirazione 
verso colei che subisce tale controllo.85 La favola del 
principe che salva e sposa la fanciulla in difficoltà è 
tramandata dai media e dalla società, dalle favole per 
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bambini ai film e telefilm che riempiono il palinsesto e che 
si trasformano in modelli da seguire. 86 
E’ facile quindi immaginare come le donne che accettano 
la morale comune siano oggetto del sessismo benevolo e 
vengano elogiate e prese ad esempio, mentre quelle 
considerate promiscue, o che competono con gli uomini 
per il potere, siano bersaglio di quello ostile.87 Le prime 
vengono perciò “premiate” e le seconde “punite”. Questo 
sistema contribuisce a mantenere alto il livello di 
conformismo: per aumentare il consenso e l’adattamento 
alle regole imposte basta ricompensare chi le rispetta 
attraverso l’elogio e punire chi non lo fa attraverso la 
pubblica vergogna, proteggendo così lo status quo.  
La pubblica umiliazione, come la pubblica esecuzione di 
piazza, punisce pubblicamente il dissidente e diventa 
l’occasione, e il monito per lo spettatore di scegliere la via 
dell’adeguamento. 
Le donne stesse per non finire alla “ghigliottina”, possono 
sostenere il sistema ideologico che le mantiene in 
posizione di sudditanza, ritenendo il sessismo benevolo 
indice di eguaglianza. Tale accondiscendenza è 
particolarmente insidiosa: pensare a se stesse come 
esseri da proteggere e difendere può portare ad 
introiettare un’immagine di sé debole e, quindi, a 
sviluppare una sfiducia nelle proprie capacità che può 
avverarsi nella realizzazione di prestazioni inferiori alle 
proprie possibilità. Alcune ricerche cross-culturali 88 

                                            
86 S. Leonzi, Lo spettacolo dell’immaginario, Latina, Tunuè, 2009 
87 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, Laterza, 
2013 
88 P. Glick, S.T. Fiske, A. Mladinic, J. Saiz, D. Abrams, B. Masser, et 
al. Beyond prejudice as simple antipathy: Hostile and benevolent 



 53 

hanno, infatti, dimostrato, da una parte, che il sessismo 
benevolo è accettato dalla maggioranza delle donne che 
non ne percepisce l’esistenza e vede tale condizione 
come naturale, e dall’altra che quello ostile rimane invece 
apprezzato solo dal genere maschile. Questo accade 
perché il primo si sviluppa come una forma di 
persuasione che tende a convincere le donne che 
mantenere lo status quo comporti per loro dei vantaggi, 
mentre l’altro causa emozioni negative e quindi possibili 
ribellioni. 
La questione del doppio standard mette in risalto la forza 
attuale del pregiudizio, ancora vivo e potente nella nostra 
società ed è esempio di come le donne siano, allo stesso 
tempo, vittime e promotrici della visione androcentrica. 
L’insulto sessista resta ancorato all’idea che la donna 
debba fare un uso modesto del suo sesso, mentre l’uomo 
può, anzi deve, attraverso esso dimostrare la sua virilità, 
che può essere motivo di vanto con il gruppo dei pari. La 
donna viene svilita e denigrata per aver compiuto 
esattamente lo stesso atto che nell’uomo viene esaltato e 
premiato. Le donne che interiorizzano il sistema 
ideologico del sessismo benevolo, per dimostrare di far 
parte della sottocategoria di quelle “da elogiare” e non 
“da punire”, tenderanno a utilizzare tra loro quegli stessi 
insulti e atti denigratori adoperati come punizioni dagli 
uomini verso quelle che non rispettano il ruolo a loro 
concesso.  
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6. Uccise per troppo amore - Il linguaggio 
 
In un’ottica che consideri il linguaggio come lo specchio 
della società 89 , per comprenderne il ruolo nella 
formazione delle rappresentazioni sociali di un gruppo, 
faremo riferimento all’argomento appena accennato: il 
doppio standard.  
Il rapporto sessuale implica la presenza e la volontà di 
due individui ed è compiuto insieme; ma, nella narrazione 
dell’atto, si ripresenta quella contrapposizione tra attività 
dell’uomo e passività della donna, che in tale ottica, si 
“concede”. Nel racconto l’atto non è più pensato come 
bramato da entrambi, da scambio si trasforma in 
donazione, una lei che “dà” a un lui qualcosa. Allo stesso 
modo, nel racconto di un’esperienza sessuale, è raro si 
che faccia uso della prima persona plurale nella 
descrizione dell’atto, piuttosto l’uomo esaspera il proprio 
ruolo e trasforma un rapporto in una conquista di un 
castello. Il ruolo della donna si annulla e viene spesso 
sminuita a oggetto del piacere maschile. Per avvalorare 
la tesi precedentemente esposta constatiamo come il 
sessismo benevolo sia indirizzato a quelle donne che non 
si “concedono” e quello ostile venga scagliato contro 
quelle che non si curano della morale dominante. La 
serie di aggettivi che stanno ad indicare una donna 
sessualmente attiva hanno connotati estremamente 
negativi e non hanno un corrispettivo maschile. Infatti, gli 
insulti rivolti agli uomini, riguardanti l’ambito sessuale, 
hanno a che fare solo con l’impotenza, perciò non con 
l’atto in sé, ma con l’incapacità di compiere tale atto, 
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relazionata ad una insufficiente mascolinità. Dare ad un 
uomo dell’omossessuale o dell’impotente è considerato 
un insulto alla sua virilità e un oltraggio. E’ rilevante 
considerare, a questo proposito, un’altra “offesa”: 
cornuto. Tale insulto è indirettamente riferito alla propria 
donna, rimarca il ruolo che l’uomo deve avere di controllo 
su di lei e svilisce la sua virilità di maschio sessualmente 
appagante. Allo stesso modo, per denigrare un uomo, si 
rivolgono indirettamente offese sessuali alle donne della 
sua famiglia, come se ciò disonorasse lui e la sua 
reputazione. 
Ciò, implicitamente, suggerisce che l’uomo non è 
criticabile per proprie caratteristiche o colpe. Utilizzare 
quotidianamente espressioni nelle quali “un uomo si è 
fatto una donna” non aiuta, certo, a diffondere l’idea 
dell’uguaglianza tra generi poiché tralascia di menzionare 
il particolare della volontà o del consenso di entrambi. Il 
linguaggio protegge la visione dominante di chi l’ha 
prodotto, si parla della donna attraverso un linguaggio 
maschile90; al suo interno è contenuta una visione del 
sesso da un solo punto di vista, che, presentando la 
donna come passiva e oggetto del piacere, può portare 
ad introiettare un atteggiamento di indulgenza verso lo 
stupro, in quanto il consenso diventa un  elemento di 
scarsa rilevanza.  
Il linguaggio di ogni società ne veicola i concetti e i 
modelli dominanti e, non consapevolmente, contribuisce 
a formare delle rappresentazioni sociali. 91  Se 
consideriamo i significati dei termini che utilizziamo e ci 
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soffermiamo a riflettere maggiormente sulle idee che essi 
ci trasmettono, notiamo che molti termini che al maschile 
hanno un determinato significato, se declinati al 
femminile riconducono sempre alla sfera sessuale. Un 
poco di buono, un professionista, un cortigiano, un uomo 
di strada sono alcuni esempi al maschile di termini che, 
altrimenti, indicherebbero una prostituta. Il concetto 
stesso di “onore” cambia, esprime insieme, di nuovo, 
attività e passività, a seconda del genere a cui viene 
assegnato 92 . L’onore dell’uomo è connesso all’attività 
poiché presuppone una capacità di far fronte alle 
situazioni e di non tirarsi indietro di fronte alle sfide, 
simboleggia quindi la dirittura morale. L’uomo cerca la 
gloria e combatte per ottenerla. L’onore della donna, 
invece, è tale solo attraverso la negazione dell’attività, la 
virtù è denotata dalla passività. Una brava signorina non 
parla in questo modo, non mangia così, non si siede così 
e non interrompe. La passività implica, anche e 
soprattutto, l’atto sessuale, la virtù suprema della donna 
è la capacità di mantenersi vergini, “integre”. L’onore 
femminile coincide in tutto e per tutto con l’astensione. 
Essendo legato alla verginità e alla fedeltà, può essere 
solo protetto o perduto, non potrà mai essere conquistato 
per merito personale o per delle caratteristiche 
individuali93. In questo modo il linguaggio conferma tale 
contrapposizione che legittima la visione androcentrica.  
“Sembra che l'uomo abbia voluto, direttamente o 
indirettamente, dare il proprio genere all'universo, così 
come ha voluto dare il proprio nome ai suoi figli, a sua 
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moglie, ai suoi beni. [...] A parte i beni, in senso stretto, 
che l'uomo si attribuisce, egli assegna il proprio genere a 
Dio, al sole, ma anche, sotto la copertura del neutro, alle 
leggi del cosmo e dell'ordine sociale o individuale”. 94  
Irigaray, nel suo lavoro sul linguaggio e la sessualità95, 
presuppone che, per poter parlare liberamente del 
rapporto tra i generi, lo stesso linguaggio debba essere 
decostruito, svelando così la sua falsa neutralità, per poi 
essere ricostruito al di fuori dei vincoli e delle abitudini. 
Il linguaggio è una fonte di conoscenza del mondo e la 
cultura ci trasmette le sue chiavi di lettura, che ci 
permettono poi di etichettare e dare un senso alla realtà. 
Non bisogna considerare il linguaggio neutro, in quando 
ogni etichetta porta con sé un carico di significati 
simbolici.  
Pregiudizi e stereotipi vanno compresi alla luce dei 
significati culturali che i discorsi trasmettono. Le pratiche 
discorsive e il linguaggio, più che descrivere una 
categoria, la creano, perché veicolano determinati 
attributi e caratteristiche a coloro che ne fanno uso. Il 
ruolo dei mezzi di comunicazione appare ora più 
evidente, poiché essi scandiscono la nostra quotidianità, 
strutturano i grandi temi, sono il luogo in cui avvengono le 
grandi narrazioni.96  
La grammatica stessa è androcentrica: la penalizzazione 
della donna inizia dall’introiezione del maschile come 
genere naturalmente neutro e quindi ordinario e 
universale. In un cospicuo gruppo composto da sole 
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ragazze, è sufficiente che si aggiunga un solo membro 
del genere maschile per poterlo definire interamente 
“ragazzi”.  
L’importanza della revisione di un linguaggio basato sul 
discorso maschile ha assunto ormai una rilevanza 
pubblica, soprattutto per ciò che riguarda la 
femminilizzazione delle professioni cui le donne nel 
passato non avevano accesso. Dal medico all’avvocato, 
passando per il chirurgo, il ministro e l’ingegnere, è 
evidente come la lingua abbia recepito quelli che erano i 
dettami della cultura che l’ha partorito.  
L’Italia ha ricevuto dei richiami in tal senso da istituzioni 
europee e da molti settori della società; la 
confederazione svizzera, nel 2012, ha pubblicato una 
“Guida al pari trattamento linguistico di donna e uomo nei 
testi ufficiali della confederazione”.  
In Italia, una direttiva per il pari trattamento e le pari 
opportunità, ha raccomandato alle pubbliche 
amministrazioni di utilizzare un linguaggio non 
discriminante.97   
E’ importante che una donna possa parlare di sé senza 
passare attraverso l’immaginario maschile che ha 
determinato il lessico esistente per descriverla.98  
Nella definizione del proprio stato, per esempio, è 
interessante notare come la compilazione di qualsiasi 
modulo imponga la scelta tra “signore”, “signora” e 
“signorina”. La donna nubile deve specificare la sua 
situazione e non è una “signora”, ma una signorina, 
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mentre l’uomo, in quanto tale, è comunque e sempre un 
signore, indipendentemente dal suo stato relazionale. 
Oltre ad essere un retaggio culturale che andrebbe 
eliminato, è comunque una specifica inutile.  
La pratica discorsiva comune ancora tende a denigrare e 
a trasformare in motivo d’insulto il piacere sessuale 
femminile, ciò potrebbe comportare un comune senso di 
colpa tra le donne producendo dei problemi legati al 
raggiungimento dell’orgasmo. Tale ipotesi non è, 
purtroppo, esaminabile in questa sede.  
E’ importante però fare un appunto su come oggi i media 
italiani tendano a descrivere la violenza sulle donne con 
un linguaggio che definire edulcorante non basta.  
Parlare di “omicidio passionale”, di “raptus di follia”, di 
“rapporto travagliato” e di gelosia tende indirettamente a 

Fig. 03 – Risultati che il motore di ricerca più utilizzato dà della frase: “Le donne sono”; 
specchio delle frasi più comuni della società italiana.  
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sminuire la violenza e ad attenuare le responsabilità del 
colpevole. Questi termini riecheggiano ancora l’idea del 
delitto d’onore, che soltanto nel 1981 è stato abrogato, e 
che prevedeva delle attenuanti per quegli uomini che 
difendevano la propria “reputazione” assassinando la 
donna che li aveva “disonorati”, fosse stata essa moglie, 
sorella o figlia. Allo stesso modo una notizia giornalistica, 
che inserisce nell’articolo frasi come “Sesso con 
tredicenne” o “Fa sesso con la figlia”, incoraggia l’uso di 
un termine che implica un consenso che in questi casi 
non è assolutamente possibile. Sarebbe giusto parlare di 
“stupro” e di “violenza sessuale”. L’uso comune e ripetuto 
di tali modi di dire finisce per passare sottotono e ad 
assuefare, distogliendo perciò l’attenzione dal suo reale 
significato e lasciando che l’abuso delle parole passi 
inosservato.  
Il linguaggio utilizzato dai media in questi casi rischia di 
umanizzare il criminale. Il fenomeno della violenza sulle 
donne in quanto tali (definito femminicidio) è facilitato da 
una mentalità ancora legata al possesso che le assimila 
ad oggetti, e quindi a schemi patriarcali e tradizionali. 
Ricerche mostrano che il tasso dei femminicidi in Italia è 
pericolosamente in crescita.99 
Quando nelle pratiche discorsive mediatiche viene 
colpevolizzata la vittima si ripropone alla società la 
possibilità di avvinghiarsi a quei valori patriarcali assopiti 
ma non scomparsi; nell’affermare che le vittime di stupro 
“se lo siano andate a cercare” a causa dell’abbigliamento 
o del comportamento si rimuove parte della 

                                            
99 Rapporto eures sul femminicidio in italia, 2013 
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responsabilità dall’aggressore per addurlo alla vittima, 
giustificando tale atto.  
I media dovrebbero fare un uso del linguaggio indirizzato 
all’innovazione e alla modernizzazione della cultura e non 
porsi come semplice ripetitori e trasmettitori di quei 
modelli culturali che dichiarano di voler combattere. 
 

7.  “Non piangere! I veri uomini non piangono”  
 
A questo punto non possiamo sottrarci da una 
fondamentale domanda: quanto costa essere maschio? 
Nel ri-pensare le identità di genere, nella volontà di 
abolire dal discorso pubblico la visione androcentrica si 
cadrebbe in errore pensando che ciò non giovi anche 
all’uomo. Il lavoro di differenziazione che esso ha operato 
nei confronti della donna è stato necessariamente quello 

Fig. 04 - Oggetti utilizzati tutt’oggi, in alcune culture, per praticare alle bambine 
l'infibulazione. 
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di mettere in luce, in opposizione agli elementi negativi 
che dovevano caratterizzarla, i tratti considerati positivi 
da attribuire alla propria categoria. Questi nel tempo si 
sono modificati, ma hanno mantenuto alcuni elementi che 
oggi cozzano con altri valori considerati importanti dalla 
società moderna, quali il libero sfogo dei sentimenti e la 
capacità di pensare fuori dagli schemi preimpostati. 
Come la femminilità, anche la mascolinità è un lavoro di 
costruzione sociale. Uomo non si nasce, si diventa, 
attraverso una lunga serie d’insegnamenti e 
comportamenti impartiti in maniera diretta tramite 
l’educazione, e indiretta tramite l’imitazione. 
Essere maschio è uno sforzo costante e la tensione che 
spinge a dimostrarlo può sfociare in comportamenti 
violenti. Alcune ricerche evidenziano che i problemi di 
salute degli uomini siano maggiori di quelle delle donne e 
causino più morti, ciò sarebbe dovuto al fatto che è 
comune tra gli uomini rifuggire alle cure mediche e che, 
quando si decidono a farsi avanti, è spesso tardi.100 Fin 
dall’infanzia, infatti, il bambino impara che il vero uomo 
non chiede aiuto, mai, impara a cavarsela da solo e va 
incontro al suo destino senza piangere. Sembra banale, 
ma questi input vengono interiorizzati e nell’età adulta 
possono ripresentarsi sotto forma di un conflitto interno e 
di una difficoltà ad affidarsi agli altri nel chiedere un aiuto 
specialistico. E’ dimostrato come indugino più delle 

                                            
100 W. H. Courtenay, Constructions of masculinity and their influence 
on men’s well-being: A theory of gender and health, Social Science & 
Medicine, 2000; W. H. Courtenay, Key determinants of the health 
and the well-being of men and boys, International Journal of Men’s 
Health, Men's Studies Press, 2003 
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donne in situazioni pericolose e in comportamenti 
potenzialmente nocivi101.  
Una questione particolarmente importante è quella 
dell’affetto; si registra come, in età adulta, gli uomini 
tendano a registrare un deficit di affetto amicale. Ciò 
accade perché nell’infanzia il bambino viene cresciuto 
nella convinzione che i sentimenti, al di fuori di quelli di 
rabbia e vendetta, siano femminili, e quel lavoro di 
distacco e contrapposizione che devono operare nei 
confronti di tutto ciò che non è maschile li porta a tentare 
di evitarli 102 . L’amicizia tra uomini spesso evita 
volutamente manifestazioni troppo intime di affetto, per 
scongiurare la possibilità di essere tacciati di “mancanza 
di mascolinità”. Essere incoraggiati a non piangere e a 
non mostrare determinati sentimenti, insieme alla spinta 
all’indipendenza, innesca la credenza che le 
manifestazioni di affetto siano sinonimo di vulnerabilità e 
di debolezza, tratti attribuiti tradizionalmente alle donne. 
Può accadere, così, che un uomo che lasci trasparire le 
proprie emozioni abbia il timore di perdere potere e di 
cederlo. In questo modo non si sviluppa appieno una 
capacità empatica che invece la donna viene 
incoraggiata e stimolata a potenziare fin dall’infanzia.  
Come abbiamo sottolineato precedentemente, il ruolo 
dell’uomo ruota intorno al concetto di attività, e quindi del 
dover essere, mentre quello della donna sulla passività, e 

                                            
101 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
102 Ibid. 
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quindi sull’abnegazione e sulla negazione dell’attività 
stessa103.  
Ma il privilegio maschile è un’arma a doppio taglio che 
può diventare una gabbia, l’uomo sperimenta 
un’incessante tensione nel tentativo di dimostrare 
continuamente la propria virilità, anche fisica. 104  Il 
concetto che debba possedere molte donne è una di 
queste manifestazioni, e per questo è anche motivo di 
vanto con il gruppo “dei maschi”. La femminilità (e tutto 
ciò che porta con sé) viene volutamente allontanata. La 
paura di vedersi attribuire tratti considerati femminili 
provoca questo stato di angoscia e quindi lo sforzo 
continuo di dimostrare pubblicamente la propria 
mascolinità. Per renderla evidente, nella nostra società, 
ci si confronta in sport considerati virili, in giochi di 
violenza, in scontri fisici diretti.105 Se nel passato i rituali 
che segnavano l’ingresso del bambino nel mondo adulto 
erano ben definiti da una serie di procedure, che spesso 
prevedevano l’allontanamento dalla madre, oggi queste 
sono più offuscate. 
Bisogna però considerare come, l’ingresso in determinate 
discipline sportive o nel mondo militare, sia ancora 
segnato da episodi di nonnismo, che comporta vere e 
proprie prove di virilità e in cui il pregiudizio è spesso 
ancora ostile verso la donna e tutto ciò che viene 
considerato femminile. Il bisogno di essere accettati ed 
inclusi nella categoria dei “veri uomini” è spesso collegato 
ad atti di violenza sulle categorie considerate deboli, 
                                            
103 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
104 Ibid. 
105 Ibid. 
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femminili, in cui vengono inseriti quindi tutti quegli uomini 
che possiedono elementi considerati non-maschili.  
I comportamenti omosessuali minano la mascolinità del 
gruppo, che può attivare reazioni che sfociano 
nell’aggressività. Il bisogno di dimostrare la propria virilità 
può iniziare con la derisione dei “ragazzi effemminati”, 
con insulti alle donne e sfociare in veri atti di violenza. 
Alcune forme di coraggio altro non sono che forme di 
vigliaccheria messe in atto per timore di essere esclusi 
dal gruppo dei forti e relegati nelle categorie delle 
“femminucce”, dei “froci” e dei “deboli”.  
In conclusione, la virilità è un concetto costruito in 
opposizione alla femminilità e teme tutto ciò che è 
femminile, soprattutto in se stessi106.  

                                            
106 Id., pp. 61-65 

Fig. 05 – Manifestazioni di intolleranza verso la comunità 
omossessuale 
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Capitolo 2 
Misoginia istituzionale 

 
 
 

 
 

1. Un percorso italiano 
 
Gli anni Settanta segnano la svolta del movimento 
femminista italiano: sono infatti caratterizzati da una serie 
di conquiste che danno vita a cambiamenti legislativi 
dirompenti 107 . Già nel decennio precedente si era 
assistito a importanti trasformazioni normative: 
l’abolizione della legge che esclude le donne dal lavoro 
negli uffici pubblici, l’approvazione di quella che vieta il 
licenziamento che ha come causa il matrimonio, la 
cancellazione dello “iur corrigendi”: il diritto dell’uomo di 
picchiare la moglie che, secondo la morale corrente, 
sbagliava. Quasi all’ingresso degli anni Settanta 
l’adulterio cessava di essere reato per il quale prima era 
prevista la carcerazione della donna fino a due anni. Nel 
corso di un solo decennio si è ottenuto il divorzio, il 
divieto di licenziamento durante la gravidanza, la 
possibilità di usare la pillola anti-concezionale (prima 
considerata “reato contro la stirpe”) e la parità tra i 
coniugi, sancita dal nuovo diritto di famiglia che abolisce 
la potestà maritale e la patria potestà; insieme 

                                            
107 G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni 
Ottanta, Roma, Donzelli, 2005 
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all’approvazione della legge sulla parità nel lavoro e 
sull’aborto108.  
Importante fu anche il 1981, anno in cui venne abolito il 
delitto d’onore. Secondo tale legge un uomo che avesse 
ucciso la moglie, la sorella o la figlia a causa della 
“perdita dell’onore”, suo o della famiglia, avrebbe avuto 
una riduzione di pena. Nello stesso periodo cessò di 
esistere il matrimonio riparatore. Un uomo che avesse 
violentato una donna, decidendo di sposarla, avrebbe 
ricevuto il completo condono dell’eventuale pena. In 
questa maniera la legge, di fatto, consentiva a un uomo 
di sposare una ragazza che lo rifiutava semplicemente 
stuprandola. La donna che, poi, avesse respinto il 
matrimonio riparatore con il suo aggressore sarebbe 
andata incontro alla riprovazione sociale e familiare e, 
ormai “disonorata” sarebbe rimasta sola per sempre. 
Stiamo parlando di leggi in vigore fino ad appena trenta 
anni fa. Si dovrà aspettare poi fino al 1996 perché lo 
stupro venga considerato un reato contro la persona. 
Le conquiste ottenute in quegli anni di fermento furono 
sempre ratificate da atti normativi. Era essenziale che un 
cambio di mentalità, di usi e costumi popolari, venisse 
reso legge per diventare veramente effettivo. La legge è 
l’unico strumento a cui ci si può appellare per difendere i 
propri diritti. Nel corso degli anni Ottanta, però, qualcosa 
è cambiato. Donne e società hanno smesso di muoversi 
insieme.  
“Il cammino verso la parità dei diritti si era interrotto. […] 
Un rallentamento impercettibile, un intorpidimento di cui 
nessuno si è accorto finché non è stato troppo tardi. E’ 
                                            
108  C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più 
maschilista d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010 
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così che dopo la fine del femminismo le donne si sono 
ritirate ordinatamente e in silenzio, senza fare rumore. E 
sono diventate autoindulgenti e alla fine hanno perso la 
propria autostima. Hanno smesso di chiedere, come se 
reagire fosse poco educato o le avrebbe svegliate dal 
sogno. […] Dalla metà degli anni Ottanta a oggi le donne 
non sono più state un tema di nessuno. Le donne in Italia 
non lottano più perché, convinte di essere libere, 
pensano non sia più necessario.”109  
Ma, dopo vent’anni, una voce ha ricominciato ad alzarsi. 
Gli scandali che hanno caratterizzato il “ventennio” di 
governo, o comunque di centralità comunicativa, di Silvio 
Berlusconi hanno restituito visibilità al tema del corpo 
femminile e all’uso che se ne fa. Proprio il politico che per 
convenienza comunicativa ha incarnato gli stereotipi più 
presenti nell’immaginario italiano110 ha scelto di farsi una 
sorta di baluardo del maschilismo italiano, colui che 
consiglia alle donne in cerca di lavoro di sposare un 
ragazzo ricco,111 ha gettato il tema in pasto all’opinione 
pubblica.  
 
 
 
 
 
                                            
109 Id., pp. 18 
110 A. Amadori, Mi consenta. Metafore, messaggi e simboli. Come 
Silvio Berlusconi ha conquistato il consenso degli italiani, Milano, 
Libri Scheiwiller, 2002 
111 “Berlusconi: ‘Contro la precarietà? Sposare mio figlio o un 
milionario’”, in Repubblica.it, 13/03/2008, 
http://www.repubblica.it/2008/03/sezioni/politica/verso-elezioni-
10/berlusconi-precari/berlusconi-precari.html#up 
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2. La rinascita del maschilismo 
 
Gli anni Ottanta hanno portato importanti cambiamenti in 
Italia, iniziando a delineare delle caratterizzazioni della 
nostra società ancora presenti. La televisione 
commerciale ha giocato un ruolo di primo piano nel 
rinegoziare l’immaginario collettivo con gli italiani.  
“Quella che è stata giustamente definita come la più 
grande rivoluzione pacifica della storia è stata però 
seguita dal trentennio di restaurazione maschilista che 
abbiamo conosciuto, in cui l’emancipazione sessuale per 
la quale le donne si sono battute ha finito per somigliare 
al vecchio sessismo, in una parità di facciata in cui 
uomini e donne sono apparentemente uguali, ma 
quest’ultime sono continuamente sollecitate a porre in 
primo piano la loro attrattiva sessuale. L’egemonia della 
cultura dell’oggettivazione produce e rafforza la disparità 
di genere nascondendola sotto il mantra della libera 
scelta.”112 
Infatti è proprio l’illusione della parità di diritti che 
nasconde il maschilismo che si cela nei comportamenti e 
nella totale noncuranza di quelle leggi da parte degli 
italiani. Considerare tale parità un obiettivo già raggiunto 
porta a nascondere o minimizzare le ingiustizie e le 
discriminazioni113. Non è più un’assenza di diritti, ed è 
proprio per questo che le spinte al cambiamento si sono 
indebolite fin quasi all’estinzione, trasformando in peggio 
la società; l’illusione di libertà è totale ed è qui che 
dobbiamo comprendere quanto il giudizio sociale possa 
                                            
112 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013, pp. 137 
113 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
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essere influente. L’Italia è il paese in cui le donne che 
subiscono discriminazioni non intraprendono azioni legali. 
“Chi si rivolge ad un avvocato non lo dice alle 
colleghe[…]: meglio che non si sparga la voce”114. Non si 
esercitano i propri diritti per paura dell’emarginazione e 
non si fa più sentire la propria voce perché tanto “c’è la 
legge, dunque ormai la libertà è piena”.  
Dobbiamo perciò interrogarci su di un punto: cosa ha 
portato le donne dell’ultimo trentennio a rifugiarsi nell’alibi 
dei pari diritti smettendo di pretendere l’uguaglianza 
sostanziale? 
Un’analisi dei temi e delle trasformazioni che hanno 
caratterizzato gli anni Ottanta e Novanta saranno utili per 
comprenderlo. Negli anni dell’illusione del secondo boom 
una spinta alla spensieratezza si è contrapposta al 
periodo di fermento giovanile appena trascorso115. Ed è 
in questo quadro che si inserisce la televisione 
commerciale di cui Berlusconi rimane il maggior 
rappresentante, una televisione che si concentrò sui temi 
dello sport e dell’intrattenimento 116 . La stagione del 
femminismo e della ribellione si chiudono di fronte ai 
giochi a quiz, alle grandi partite di calcio e alle donne che 
diventano orpelli preziosi principalmente per la propria 
bellezza e la capacità di mostrarla.  
 
 
 

                                            
114 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010, pp. 13 
115 G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni 
Ottanta, Roma, Donzelli, 2005 
116 G. Valentini, La sindrome di Arcore, Milano, Longanesi, 2009 
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3. Un ventennio da cavalieri  
 
Possiamo dire che in realtà gli anni Ottanta non siano 
mai finiti 117 .Il presente è ancora strutturato secondo 
canoni divenuti caratteristici del nostro paese in quegli 
anni.  
La televisione commerciale ha rappresentato in questo 
passaggio uno dei maggiori fattori di cambiamento. 
Nonostante gli anni Settanta avessero già visto alcune 
televisioni private trasmettere su scala nazionale, è negli 
anni Ottanta che il duopolio Rai-Fininvest divenne dato di 
fatto. La guerra che seguì tra Corte Costituzionale, che 
ne denunciava l’irregolarità, e governo, che tentava di 
approvare leggi che legalizzassero il monopolio privato, 
non portò mai, di fatto, all’obbligo per Berlusconi di 
eliminare Rete4, rimasta illegale e sopravvissuta con 
mille proroghe, fino all’avvento del digitale.  
Con l’ingresso della tv commerciale la fruizione televisiva 
si intensificò trasformando il consumo in un’attività 
ricorrente, una routine quotidiana.118 
L’inseguimento delle logiche commerciali provocò, così, 
uno stravolgimento dei contenuti dei palinsesti. La 
missione didattica ed educativa della TV di Stato non 
funzionava più sul mercato, perciò Fininvest si concentrò 
su una programmazione di intrattenimento sempre più 
trasgressivo, che porterà nel tempo alla nascita della “tv 
spazzatura”. La Rai dal canto suo, non rimase inerme ad 
osservare, ma inseguendo le nuove logiche e il nuovo 

                                            
117 G. Ciofalo, Infiniti anni Ottanta. Tv, Cultura e società alle origini 
del nostro presente, Milano, Mondadori, 2011  
118 Ibid.  
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modello commerciale, arrivò ad assomigliarle tanto da 
rendere difficile una reale distinzione tra i due poli.  
La narrativizzazione della cronaca divenne così un 
pilastro della comunicazione giornalistica italiana e la 
nuova parola chiave fu notiziabilità. La commistione che 
si verificò tra i generi ha reso sempre più difficile 
estrapolare quello dell’informazione119. 
Nel contesto di una società che attraversava un processo 
di modernizzazione, il consumo divenne la pratica 
omologante per eccellenza ed il consumo culturale tese 
sempre più a coincidere con quello televisivo. La 
televisione, dal canto suo, ebbe il ruolo di stimolare gli 
altri consumi, dando, attraverso pubblicità e 
telepromozioni, una visibilità senza precedenti a marche, 
prodotti e servizi.120  
La nascita della versione italiana della società del 
consumo verrà fruttuosamente bene interpretata dalle reti 
Fininvest, che faranno del disimpegno e 
dell’individualismo le strutture portanti della sua 
televisione. 
La strategia dell’evasione, capace di attirare un target 
sempre più vasto, portò nelle case degli italiani telefilm, 
varietà, cartoni animati, quiz e sport. Attraverso la tattica 
della serialità ebbe inizio un processo di fidelizzazione 
del pubblico abituandolo man mano ad un consumo poco 
impegnativo. 121  La spettacolarizzazione, la messa in 

                                            
119 M. Morcellini, Neogiornalismo. Tra crisi e rete, come cambia il 
sistema dell'informazione, Milano, Mondadori Università, 2011 
120 M. Morcellini, Il Mediaevo italiano. Industria culturale, TV e 
tecnologie tra XX e XXI secolo, Roma, Carocci, 2005 
121 G. Ciofalo, Infiniti anni Ottanta. Tv, Cultura e società alle origini 
del nostro presente, Milano, Mondadori, 2011 
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mostra del corpo e lo stereotipo della donna oggetto sono 
solo alcune delle tendenze che affiorarono, per poi 
stabilizzarsi e divenire normalità.  Come in “Colpo 
Grosso” (programma il cui scopo finale era vincere alla 
roulette per spogliare completamente le modelle), la 
pratica di accompagnare ad un presentatore delle 
ragazze-sfondo, senza un ruolo se non quello di mostrare 
il proprio corpo, si protrae fino ad oggi. 
Durante il periodo di assenza di leggi definitive le 
televisioni di Berlusconi ebbero modo di consolidarsi e di 
entrare a pieno titolo nell’immaginario collettivo degli 
italiani, aprendo così la strada al futuro conflitto 
d’interessi.  Infatti, l’influenza dell’allora imprenditore su 
Craxi e il suo rapporto con il governo, da una parte, e con 
i telespettatori, dall’altra, gli permisero di proteggere e 
mantenere le reti illegali, tanto da scatenare una 
ribellione - “guerra dei puffi”- da parte del pubblico 
televisivo contro la decisione dei magistrati di tre regioni 
di oscurare i suoi canali irregolari122. Era riuscito, di fatto, 
a portare i telespettatori dalla sua parte, gli italiani 
richiedevano a gran voce le sue televisioni. 

                                            
122 G. Fiori, Il venditore. Storia di Silvio Berlusconi e della Fininvest, 
Milano, Garzanti Libro, 2004 
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Se nella Prima Repubblica Berlusconi conquistava gli 
italiani attraverso gli schermi, nella Seconda sfruttò tale 
consenso per penetrare invasivamente nella vita 
pubblica. Il maggiore editore televisivo privato, che 
possiede reti mai veramente in regola fino alla Legge 
Gasparri (2004), decise di candidarsi alle politiche del ‘94 
stravolgendo completamente i canoni e i linguaggi politici 
della prima repubblica e dando vita alla situazione più 
caratteristica di conflitto d’interessi del mondo 
democratico. 
 
 
 
 

 
 
Fig. 01 Ragazze “Cin Cin” del programma Colpo Grosso 
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3.1  Una politica spettacolare 
 

Negli anni Novanta assistiamo alla dissoluzione della 
Prima Repubblica. La situazione politica italiana è in crisi 
a causa di un sistema trasversale di corruzione che dà 
vita a Tangentopoli e ad imponenti inchieste, come “mani 
pulite”. Gli attentati di mafia provocano un clima di 
insicurezza sociale e politica, di totale incertezza. Ma altri 
elementi si affiancano a questi, logorando la situazione: 
una forte crisi economica divampa in un’Italia che deve 
riuscire ad entrare nella moneta unica e negli accordi 
europei e quindi a rispettare le condizioni economiche 
internazionali; una crisi dei partiti che non sono più in 
grado di formare un governo, che perdono consenso. Si 
ricorre a un governo di tecnici per uscire dallo stallo. Ne 
deriva un forte crollo di consenso e una contestazione 
generale ai partiti tradizionali che sfocia nel fenomeno 
dell’antipolitica. La frattura ideologica è ora tra vecchio è 
nuovo, lo sguardo al passato viene filtrato dalla negatività 
ed esalta tutto ciò che rompe con la prima Repubblica123.  
Con la dissoluzione dei vecchi partiti si “svincolano” 
elettori che possono essere intercettati. Berlusconi 
intuisce l’enorme potenziale che questa situazione offre 
e, forte del suo successo di pubblico, fonda “Forza Italia”. 
Un partito personale che nasce dal nulla e che si 
identifica proprio con quegli ideali di novità e lacerazione 
con il passato. Diventa presto “il grande comunicatore” 
che rompe gli schemi del linguaggio politico-elettorale 
tradizionale: non più vecchie e noiose tribune, ma un uso 
all’americana della televisione. Sfrutta come può le 
                                            
123 R. Gritti, Frammenti di Seconda Repubblica, Roma, Edizioni 
nuova cultura, 2012 
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risorse che tale mezzo offre, mette in campo starlette e 
volti noti della televisione come promotori personali124. Si 
cimenta in campagne mediatiche di enorme portata e 
compie vere e proprie maratone tra programmi televisivi 
in cui sembra possedere il dono dell’ubiquità. Conosce le 
logiche dello show business e sfrutta la sua azienda di 
marketing per ottenere maggiori consensi.125 Il processo 
che innesca comporta un trasferimento del focus 
dell’attenzione popolare dal partito, con i suoi contenuti e 
con la sua base, al leader; si sviluppa il fenomeno della 
personalizzazione politica e della sua 
spettacolarizzazione. Il leader è il partito. Finisce l’epoca 
dello scontro ideologico e nasce quello dello scontro tra 
capi a colpi di slogan. Attraverso l’empatia e la simpatia 
si conquista il voto, i partiti di massa non esistono più, i 
programmi politici e l’ideologia non sono più fattori 
determinanti nella scelta elettorale. Essere alla guida del 
partito significherà da adesso in poi avere carisma, la 
sfida si gioca tutta sul piano della visibilità.  Chi offre la 
narrazione più convincente ottiene la fiducia del 
“pubblico”, sparisce la base. Lo scontro politico si sposta 
definitivamente dalle piazze alla televisione.  
Il rapporto tra media e politica, ma soprattutto tra 
televisione, politica e informazione subisce una forte 
accelerazione. La televisione propone fatti personali e 
familiari dei politici sotto forma di notizie, “non perché 
siano di pubblico interesse, ma perché interessano al 

                                            
124 C. Ruggiero, Le sorti della videocrazia. Tv e politica nell’Italia del 
mediaevo, Milano , Mondadori, 2014 
125 G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a porta” a 
“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
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pubblico126” e perciò sono notiziabili. Il gossip politico, in 
tutte le sue forme, invade il piccolo schermo e, viceversa, 
i personaggi del mondo dello spettacolo invadono la sfera 
politica. Se precedentemente il privato dei personaggi 
pubblici rimaneva tale ed era circondato da un’aura di 
deferenza, in questa fase essi diventano, al pari dei 
protagonisti dello spettacolo, motivo di curiosità e 
interesse, casi da chiacchere da bar. Ma la televisione 
non è l’unico mezzo utile per raggiungere il nuovo 
pubblico. Oltre a cinema, musica, partecipazioni a reality 
show, lo sport è un’importante espressione della cultura 
popolare, soprattutto in Italia. Essere a capo di 
un’importante squadra di calcio, come il Milan, è utile per 
rafforzare e costruire un legame con milioni di tifosi, 
potenziali elettori alle politiche.127 “La politica e la cultura 
popolare, l’informazione e l’intrattenimento, il comico e il 
serio, il reale e il surreale si sono fusi, creando una nuova 
miscela espressiva.128” 
La nuova forma di comunicazione politica votata allo 
spettacolare e all’intrattenimento, aldilà di quella 
propriamente giornalistica, viene definita 
politainment. 129 Partecipare a quiz, talk show, reality, 
prestare la propria figura per film, spettacoli, riviste di 
gossip è un infallibile metodo per ottenere visibilità e 
simpatia dai telespettatori. L’esibizione televisiva del 
                                            
126 Ibid., pp. 11 
127 G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a porta” a 
“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
128 G. Baym, Representation and the politics of play: Stephen 
Colbert’s better know a district, Political Communication, 24, 2007, 
pp. 373 
129 G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a porta” a 
“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 



 79 

politico si concretizza sempre più nell’esposizione delle 
sue caratteristiche umane e delle sue vicende private, più 
che nella sua funzione pubblica130.  
La politica spettacolo e la personalizzazione diventano le 
caratteristiche salienti della seconda Repubblica, di cui 
Berlusconi è il massimo rappresentante, possessore di 
un partito fatto a sua immagine e somiglianza, del quale 
è il solo possibile leader: lui “è” Forza italia.131 
 

3.2  Specchi riflessi: giornalismo e politica  
 
Se la comunicazione politica si avvale sempre più del 
mezzo televisivo, tanto da trasformarlo in parte integrante 
del suo stesso linguaggio, accade anche che il 
giornalismo televisivo si ibridi con esso fino ad 
assimilarne le pratiche. Il giornalista-conduttore, infatti, si 
appropria di tratti tipici della politica e si fa suo 
antagonista, valorizzando gli elementi di conflitto come 
materia di spettacolo132. Non è più soltanto conduttore, 
ma si pone come altro polo di scontro, facendo egli 
stesso opinione pubblica.  
L’informazione politica è guidata dalla “logica dei media”, 
il cui obiettivo principale è quello di conquistare pubblico 
e profitto e da queste logiche non si distanzia più 
neanche il servizio pubblico che si trova a competere 
contro un forte polo commerciale. Se il pubblico di massa 

                                            
130 Z. Bauman, In search of politics, Stanford, CA, Stanford 
University Press, 1999  
131 G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a porta” a 
“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
132 C. Ruggiero, Le sorti della videocrazia. Tv e politica nell’Italia del 
mediaevo, Milano , Mondadori, 2014  
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preferisce le soft news il sistema dei media deve tenerne 
conto 133 . “La logica mediale è infatti sinonimo di 
competizione tra media […], contenuti che riflettono o 
solleticano i gusti popolari, sensazionalismo, 
“tabloidizzazione” dell’informazione, una narrativa che 
privilegia le storie personali e personalizzate, il conflitto 
piuttosto che il compromesso, le dimensioni ludiche, il 
gossip, la semplificazione dei problemi.” 134 
L’informazione politica non sfugge a queste nuove 
logiche ma diviene, al pari delle altre, un prodotto 
commerciale. Il giornalismo tende sempre più a 
spettacolarizzare se stesso giungendo ad essere 
infotainment; uno spettacolo, dunque, che insieme 
informa e intrattiene e una forma di commistione di 
programmi di intrattenimento che fanno della politica il 
loro argomento principale. 
L’informazione, nell’adattarsi ai gusti popolari, si 
drammatizza e la notizia viene mercificata. Si rincorre lo 
scontro e l’aspetto sensazionalistico delle notizie, la 
cronaca subisce un processo di serializzazione 
dirigendosi verso la morbosità dello spettatore e si 
favoriscono i retroscena della vita pubblica. Il giornalismo 
si fa controparte sempre più passiva di questo processo, 
osserva e rispecchia il conflitto diminuendo la trattazione 
della complessità di un dibattito. Scopo della narrazione 
giornalistica è suscitare emozione nello spettatore. 
Annebbiati i confini tra sfera pubblica e privata le notizie 
ci propongono i retroscena della politica, non più fatti e 
azioni, ma reazioni e umori. 
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“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
134 Id., pp.26 
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Rappresentativo è il caso dei talk politici che si rendono 
salotto della scontro politico della seconda repubblica, 
caratterizzati da una messa in scena che esalta le 
contrapposizioni e il contraddittorio e dalla figura di un 
giornalista-conduttore forte che gestisce lo scontro e 
prende posizione. Non è raro che la situazione sfoci nella 
rissa verbale che oscura i contenuti politici finendo a volte 
per creare casi mediatici o auto-promozionali. 
Ma più che rispondere alla logica dei media, 
l’informazione, nello specifico italiano, risponde ai bisogni 
del potere. Infatti, il giornalismo nostrano tende ad essere 
subalterno alle decisioni politiche 135 . La Rai è stata 
oggetto di lottizzazione partitica e il governo ha sempre 
avuto un ruolo di primo piano nella decisione delle 
cariche del consiglio d’amministrazione. Ci sono stati casi 
di vera e propria estromissione di importanti figure 
giornalistiche dalla televisione di stato, come quella, in 
seguito alle dichiarazioni di Berlusconi (l’Editto Bulgaro), 
di Santoro, Biagi e Luttazzi, messi al bando dalle reti 
pubbliche, evento che mise in luce come “l’uso 
criminoso 136 ” che essi facevano della televisione 
rappresentasse una linea politica proibita da seguire e 
quindi la sottomissione della televisione di stato ai diktat 
politici. 137  Ma il potere sulle reti televisive 
                                            
135 D. C. Hallin, P. Mancini, Modelli di giornalismo 
Mass media e politica nelle democrazie occidentali, Roma-Bari, 
Laterza, 2004;  G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a 
porta” a “L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
136 Parole estrapolate dalla dichiarazione -l’Editto Bulgaro- del 
presidente Berlusconi del 18/04/2002 riferite ai programmi di 
Santoro, Biagi e Luttazzi. 
137 G. Mazzoleni, A. Sfardini, Politica Pop. Da “Porta a porta” a 
“L’isola del famosi”, Bologna, Il Mulino, 2009 
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dell’imprenditore-presidente del consiglio non riguardava 
semplicemente quelle pubbliche, in quanto titolare di un 
impero televisivo privato.  L’anomalia italiana sta proprio 
in questo, nell’avere avuto e riproposto nel tempo un 
presidente del consiglio che controllava effettivamente il 
duopolio televisivo, indirettamente le reti pubbliche e 
personalmente quelle private, coprendo la maggioranza 
del consumo mediale degli italiani. Emblematica 
“l’intervista” nel salone di Domenica Live tra Barbara 
D’Urso e Berlusconi (16/12/2012) durante la quale 
quest’ultimo riferisce agli italiani le vicende del cagnolino 
Dudù e del suo nuovo fidanzamento, senza ricevere 
l’ombra di un contraddittorio da parte della conduttrice138. 
Vale la pena ricordare, in riferimento a questo episodio e 
nel corso della stessa campagna e maratona televisiva di 
Berlusconi, il suo intervento a Otto e mezzo (08/01/2013), 
da Lilli Gruber, dove tenta invano di riproporre il suo 
monologo e di condurre la conversazione sul piano 
personale; ma la serie incalzante di domande della 
giornalista e il rifiuto di assecondarlo nel suo tentativo di 
focalizzare la conversazione sul suo essere divenuto 
nonno, comporterà la sua polemica e l’insulto verso la 
conduttrice.  
Se i media mainstream riflettono primariamente il disegno 
politico e la politica si macchia d’immoralità e 
superficialità, è normale che il confine tra lecito e illecito, 
tra giusto e sbagliato tenda a svanire e il ritorno di un 
becero maschilismo, innalzato a topos elettorale dal 
suddetto Presidente e valorizzato da media assoggettati, 
                                            
138 M. Antenore, M. Morcellini, C. Ruggiero, Talk&Tweet. La 
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trovi una facile via d’accesso all’immaginario collettivo. In 
fondo, per determinare l’arretramento culturale di un 
paese e anestetizzarne la capacità critica, è stato 
sufficiente avere in mano il pieno controllo dei media per 
vent’anni, annientare il giornalismo attivo e d’inchiesta e 
ridurre l’informazione politica a dichiarazioni spontanee e 
interviste concordate. 
 

3.3  Tutte le donne del presidente 
 
 “Una chiamata alle armi di tutti (tutte) coloro che sanno o 
pensano di avere le misuree idonee per poter concorrere 
e diventare, secondo le circostanze, vallette, veline, 
ragazze immagine, ministre, assessore, deputate 
nazionali o europee”139 
Gli scandali sessuali degli ultimi anni sembrano aver 
svegliato una coscienza assopita del telespettatore 
medio. 
“Esattamente com’è accaduto in questi ultimi anni, 
quando adulti ipocriti scandalizzati si chiedevano come 
mai molte ragazze italiane si dichiarassero interessate 
alle proposte del premier Berlusconi: dove saranno mai 
stati, mi chiedevo, questi adulti negli ultimi trent’anni? 
Sarà loro capitato di guardare la televisione qualche 
volta? Avranno visto l’uso massiccio e mercificato del 
corpo delle donne, significante denaro e fama? E perché 
mai delle giovani donne non dovrebbero desiderare di 
raggiungere quello che viene rappresentato come il 

                                            
139 P. Guzzanti, Mignottocrazia. La sera andavamo a ministre, Roma, 
Alberti Editore, 2010, pp. 54 



 84 

motivo per cui vivere? In una società dove se non appari 
non esisti.”140 
Apparire è diventato oggi sinonimo di esistere. I genitori 
spingono i propri figli ad entrare nel mondo dello 
spettacolo per ottenere visibilità.141 Gli scandali delle notti 
di Arcore e l’ideologia del Bunga Bunga hanno svelato la 
loro essenza agli italiani a partire dalle notti di Drive In 
dell’83, in cui iniziarono le prime “inquadrature 
ginecologiche” dei particolari di corpi senza faccia; 
spogliarelli integrali e tecniche di ripresa e montaggio che 
hanno depersonalizzato e de-umanizzato il corpo. 142 
Sembra che gli eventi di cronaca giudiziaria recenti 
abbiano svegliato di colpo un popolo che si era 
appisolato davanti alla televisione. Ma l’indignazione 
derivante da tali scandali pare si sia indirizzata spesso 
alle persone sbagliate; le ragazze protagoniste degli 
eventi hanno interiorizzato un’idea di donna oggetto che 
è stata proposta loro dai media generalisti e dal contesto 
culturale in cui sono nate. Dimostra ipocrisia l’adulto che 
ha difeso a spada tratta i contenuti sessisti della nostra 
televisione, che ha riso alle barzellette del cavaliere e che 
poi si è lanciato nella critica delle “ragazze di oggi”. 
Sono persone che tendono a valutare tali pratiche come 
offesa alla decenza e alla morale, quando bisognerebbe 
trattare il tema come violazione ai diritti della persona.  
Se la tv commerciale conduce a una pornografizzazione 
del quotidiano nella televisione, fatta di inquadrature 
deumanizzanti, oggettivazione e dittatura dei corpi, 
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presenza di donne statuarie, nude, disponibili, 
ridacchianti e mute, allora l’ingresso in politica del 
magnate delle tv provocherà un mescolamento definitivo 
dei due ambiti  fino ad arrivare al fenomeno della velina 
ministro.  
“Abbiamo convertito tutta la nostra cultura all’estetica di 
uno strip club”.143 
La donna che emerge dalla TV “trasgressiva” degli anni 
Ottanta è oggi diventata l’idea della donna in generale. 
La televisione rappresenta il reale, ma non 
necessariamente la realtà.144  
Infatti, la rappresentazione delle donna televisiva tende a 
occultarne sempre di più l’identità. Ciò non significa che 
siano poco visibili, anzi la presenza quantitativa è 
consistente, è quella qualitativa che scarseggia. Lorella 
Zanardo racconta, nel suo documentario, come le 
“Grechine” che le facevano disegnare alle elementari, 
cornici decorative per i riassunti, possano essere adatte a 
descrivere l’uso che delle donne fa la tv: cornici che 
ripropongono il motivo erotico o di grazioso decoro,  
soprammobili con occhioni spaesati e sguardo innocente, 
pure decorazioni. 
La donna in televisione viene continuamente umiliata, 
sbeffeggiata o esaminata. Quando Teo Mammuccari 
mette una donna sotto ad un tavolo prigioniera di una 
vetrina di cristallo e la tiene così per un tempo indefinito, 
come un gioco, cosa accade realmente? Le critiche che 
derivarono da un simile gesto furono spazzate via da un 
semplice “in gabbia ha i buchi per respirare”. Quando un 
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presentatore si può permettere di dire a una ragazza 
senza ruolo “tu non c’hai neanche il cervello” e ad una 
del pubblico chiede se abbia “lasciato le tette a casa” 
bisogna comprendere che mancano le regole che 
assicurino un rispetto per la persona. Sarebbe tollerabile 
chiedere in televisione ad un uomo di colore se abbia 
“dimenticato il padrone a casa”? Sarebbe tacciato di 
razzismo, una battuta che non si può fare. Allora cosa ci 
rende così docili nel vedere rappresentata e umiliata la 
donna in questo modo?  
In televisione, anche quando sono interpellate donne 
preparate, esse non sembrano sfuggire ai canoni estetici 
imposti, alla “dittatura del corpo”, come la definisce la 
Zanardo. La donna adulta appare impegnata a 
nascondere la propria identità. Le rughe e la vecchiaia 
sono proibite, anche per quelle che hanno qualcosa da 
dire. Le donne sembrano gareggiare in bellezza con le 
ragazze, senza alcun intento comunicativo di tipo 
generazionale. Le inquadrature si soffermano su seni, 
cosce, sederi, bocche, a volte anche quando non sono 
vallette, ma professioniste. 
 “Corpi gonfiati a dismisura come fenomeni da baraccone 
di un circo perenne che ci rimandano un’idea di donna 
contraffatta e irreale e allora la tv la puoi sopportare ma 
solo pensando che è un grande circo.”145  
L’aspetto reale è stato eliminato o sostituito da maschere, 
solo la ragazza statuaria è gradita, finché si conserva.  
E’ interessante l’analisi che il documentario “Il corpo delle 
donne” fa del viso: abbiamo 45 muscoli facciali e la 
maggior parte di questi servono per esprimere emozioni. 
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La chirurgia estetica, che immobilizza tali muscoli in 
nome della bellezza, elimina le tracce dell’identità 
individuale e le trasforma in maschere in serie, un 
prototipo di bellezza standardizzata che deve imparare a 
relazionarsi senza l’ausilio delle espressioni. 
“Le donne non possono più apparire con la loro vera 
faccia in tv. Perché quest’umiliazione? Dobbiamo aver 
vergogna di mostrare la nostra faccia? Ennesimo 
sopruso a cui nessun uomo viene obbligato.”146  
Pare che la faccia della donna, quella con un’identità, con 
delle rughe di espressione, sia bandita dai contenuti 
possibili.  Le donne si guardano l’un l’altra con occhi 
maschili, che le vogliono in eterna competizione, 
inseguendo canoni estetici che non hanno scelto. Viene 
proposto un ideale di donna che asseconda tutti i 
possibili desideri maschili e rinuncia completamente ad 
essere parte attiva. Le poche al potere in tv tendono a 
comportarsi con le altre usando gli stessi atteggiamenti 
propri dei conduttori uomini. Le conduttrici, salvo rare 
eccezioni, non necessitano di alcuna competenza, 
perché i programmi che gli lasciano condurre tendono ad 
essere frivoli e leggeri o in cui protagonisti sono i litigi 
urlati147. 
I programmi in questione vanno in onda tutti i giorni, la 
mattina il pomeriggio, la sera. Troviamo ragazze messe 
su un’altalena e fatte dondolare mentre tentano di 
prendere al volo con la bocca un bocconcino di cibo 
appeso, ragazze a cui si dice di camminare avanti e 
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indietro così le si può valutare meglio, ragazze il cui ruolo 
è quello di ridere e sorridere a qualsiasi volgare battuta. 
Tra i paesi democratici, solo in Italia è stato possibile un 
uso così avvilente e sessista della televisione pubblica e 
privata148. Molti paesi europei vietano, per legge, l’uso 
stereotipato o sessualizzato dell’immagine della donna. 
Pluralismo, indipendenza e qualità sono le parole chiave 
del servizio pubblico la cui missione sarebbe dovuta 
essere quella di intrattenere, informare ed educare. 
Intrattenere è rimasto oggi l’unico vero scopo della 
televisione di stato, che ha compromesso l’informazione 
ed eliminato completamente il ruolo educativo.149 
“Trent’anni di uso del corpo delle donne,[…], come 
strumenti mercantili deumanizzati, hanno contribuito a 
rafforzare stereotipi millenari, travestendoli e rendendoli 
apparentemente superati.”150 
In pratica i comportamenti misogini legati al passato sono 
stati sostituiti da comportamenti altrettanto misogini, ma 
perfettamente inseriti nella società del consumo. Stessi 
stereotipi ma proposti attraverso la menzogna 
dell’emancipazione che “manca nei volti cancellati delle 
donne”151.  
Se la velina, docile e accomodante, è la figura su cui si 
basa l’universo televisivo Berlusconiano, con la quale ha 
conquistato il suo elettorato, è evidente che, alla fine, 
sarebbe entrata a far parte anche dell’universo politico.   
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Dice Paolo Guzzanti: “All’inizio degli anni Sessanta […] si 
sentiva nell’aria che stava arrivando col vento della storia 
una evoluzione […] che avrebbe liberato le donne dai 
cliché idioti, dal mercato della volgarità, dalla 
subordinazione a un maschio che le avrebbe dato 
vantaggi tribali in cambio di prestazioni sessuali. 
Esattamente il punto in cui ci ha riportato la 
mignottocrazia Berlusconiana, con l’aggravante di uno 
scollacciamento sguaiato e postribolare attraverso il 
mercato televisivo della carne […]152.” Guzzanti descrive 
lo tsunami del maschilismo Berlusconiano, visto 
dall’interno, come devastante, innalzato ad ideologia del 
nuovo potere, “ottuso, barzellettaio e sprezzante” verso le 
donne. 153  Le reti televisive sono diventate per lui un 
bacino enorme di vallette e veline dalle quali poter 
estrarre potenziali “deputate e ministre”. Con un’ingenua 
noncuranza ha schiaffeggiato moralmente la dignità degli 
italiani imponendo dall’alto burattini istruiti e programmati 
per coltivare il culto del buon leader, si è circondato di 
vallette senza competenze, scelte nel mondo dello 
spettacolo e coinvolte nelle cene di Arcore. La vera 
libertà sessuale conquistata nelle battaglie femministe si 
è andata perdendo in un clima in cui la parola “libertà” è 
diventata solo una giustificazione dell’uso oggettivante 
che si fa del corpo femminile. Il sistema politico non 
classifica più le donne in base alla competenza, ma alla 
bellezza. L’apparato, che ormai è ben strutturato, porta i 
giornali a trattare le politiche come la TV fa con le 
vallette. “E’ bionda, ha gli occhi azzurri, sfoggia un fisico 
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mozzafiato e cura il proprio look al pari di una fashion 
blogger” scrivono sul Ministro Boschi, eletta dal Giornale 
“Miss Parlamento”154. Volente o nolente, essere donna 
ed entrare in politica significa ormai sottoporsi a una serie 
di valutazioni critiche sul proprio aspetto fisico e di battute 
a sfondo sessuale. Il capostipite dell’insulto sessista alla 
donna politica è sempre il cavaliere.  
In uno scambio di battute politiche con Rosy Bindi disse: 
“Lei è più bella che intelligente.” 155 Un presidente del 
consiglio che, ogni qualvolta si sia trovato a doversi 
relazionare a una donna, ha sempre dovuto rimarcarne 
l’aspetto.  Fece il giro del mondo il gesto d’approvazione 
che diresse a Michelle Obama mentre lei tentava di 
stringergli la mano. Veronica Lario, sua ex moglie, 
descrisse il suo come un gioco di potere che offende le 
donne che lottano per i propri diritti e che usa tale potere 
come un imperatore, per divertirsi.156 Una specie di corte 
privata di ragazze, tra veline e ministre, con ruoli 
intercambiabili, delle quali era il “papi” 157 . La 
“mignottocrazia” secondo Guzzanti definisce un sistema 
                                            
154 L. De Montis, “’Bionda dal fisico mozzafiato’: Boschi eletta Miss 
Parlamento”, in “Il Giornale”, 15/07/2014, 
http://www.ilgiornale.it/news/politica/bionda-fisico-mozzafiato-boschi-
eletta-miss-parlamento-1037788.html 
155 “Berlusconi attacca Rosy Bindi. ‘E' più bella che intelligente’”, in 
“La Repubblica”, 08/10/2009, 
http://www.repubblica.it/2009/10/sezioni/politica/giustizia-12/attacco-
a-rosi-bindi/attacco-a-rosi-bindi.html 
156 P. Guzzanti, Mignottocrazia. La sera andavamo a ministre, Roma, 
Alberti Editore, 2010 
157 RQuotidiano, “B.disse alle papi-girl: ‘Vi sistemo tutte’. Le ragazze: 
‘Ma chi c… si porta in casa?’”, in “Il fatto quotidiano”, 03/03/2011, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2011/03/03/berlusconi-disse-alle-papi-
girl-vi-sistemo-tutte/95017/ 
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di potere che, a prescindere dal sesso, vende e corrompe 
se stesso per denaro.  Tale sistema di potere ha 
conquistato il popolo della TV, l’immagine di un “uomo” 
comune che può permettersi di fare ciò che gli altri non 
immaginano ha assuefatto l’opinione pubblica.  
Si mostra agli italiani con le “sue debolezze”, donne e 
feste, sapendo di suscitare comprensione ed empatia. “Il 
potere consiste nella conquista del consenso raccolto 
attraverso gli strumenti di pancia, di genitali, di populismo 
sessuale che incontra sia l’approvazione e l’ammirazione 
maschile, quella del ‘piacerebbe anche a me farmele 
tutte come fa Berlusconi’ sia quella di una incredibile 
quantità di donne. 158 ”  Insomma, si è posto come il 
conquistatore di tutte le donne d’Italia che, in cambio di 
                                            
158 P. Guzzanti, Mignottocrazia. La sera andavamo a ministre, Roma, 
Alberti Editore, 2010, pp. 105 

Fig. 02 “Chi”, settimanale di Mondadori (controllato dal gruppo Fininvest) pubblica foto 
del ministro Madia, Governo Renzi, che mangia un gelato con riferimenti sessisti. 
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una totale dedizione, può donare anche il paese stesso. 
Guzzanti dichiara di essere rimasto stupito dal suo 
atteggiamento verso le donne, da una parte paternalistico 
e condiscendente e dall’altra proprietario e galante.159 Un 
tipo di sessismo paternalista quindi, ma che può 
trasformarsi in aperta ostilità, quando queste non sono 
grate e sottomesse. E’ per lui raro riuscire a mantenere 
un discorso politico con una donna senza scadere in 
battute a sfondo sessuale. Il sessismo Berlusconiano 
diviene mezzo di delegittimazione dell’avversario. Un 
contrattacco alle donne che si permettono di sfidare 
l’ordine maschile che lui impone, benevolo e sornione, 
che si trasforma facilmente in disprezzo per quelle non lo 
accettano 160 . “Merkel: culona inchiavabile” 161  è 
un’affermazione rimasta celebre che lo mise in ridicolo 
nel panorama internazionale e che smentì, in occasione 
di un’intervista della BBC, affermando di non aver “mai 
insultato nessuno in vent’anni di politica”162. Ma la sua 
tipica inclinazione alla contraddizione lo porta a 
dichiarare apertamente che ama le donne, salvo poi 
spiegare che sono “Le nostre padrone: tra le mura 

                                            
159 Ibid. 
160 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
161 M. Portanova, “Berlusconi insulta la Merkel  
ecco la telefonata ‘omissata’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 19/09/2011, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2011/09/19/berlusconi-insulta-la-
merkel-ecco-la-telefonata-omissata/158478/ 
162 “L’intervista della Bbc a Berlusconi”, in “Internazionale”, 
21/05/2014, 
http://archivio.internazionale.it/news/italia/2014/05/21/lintervista-
della-bbc-a-berlusconi 
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domestiche le padrone siete voi” 163 . Con quanta 
ingenuità pronuncia parole che negli anni Settanta 
avrebbero reso irrequieti gli animi e provocato proteste. 
L’angelo del focolare, quello che per concessione 
benevola a casa “comanda”, ma che fuori non ha ruoli. 
Dopodiché parte alla descrizione dei pregi delle donne, 
elenca istinto e sensibilità, le invita a cucinare cose 
squisite per portarle ai seggi durante i giorni delle 
elezioni. Lui, che si circonda di politiche-veline, che 
coinvolge nelle dopo-serate di Arcore, appare il Re dello 
stereotipo femminile che ha proposto per tanti anni: due 
tipologie, la mamma casalinga e l’oggetto sessuale. Ma 
ciò che non può essere perdonato è che abbia elevato 
quest’ultimo a rango politico. Le battute sessiste che 
Berlusconi ha legittimato dall’alto della sua posizione 
hanno leso la dignità delle italiane. “Lei viene? Ma quante 
volte viene? Quindi mi pare di capire che lei viene? E 
quante volte viene? Con che intervallo temporale? Può 
girarsi un’altra volta?”164 
Una raffica di battute incalzanti subite da una venditrice 
di “Green Power” che, in evidente imbarazzo, si mostrò 
arrendevole provocando l’ilarità del pubblico. In 
occasione della sua visita ai terremotati aquilani, 
individuando una dottoressa, dice “Sarei felice di farmi 

                                            
163 C. De Gregorio, “Silvio e le donne padrone di casa”, in “La 
Repubblica”, 29/03/2008, 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2008/03/29/
silvio-le-donne-padrone-in-casa.html?ref=search 
164 RQuotidiano, “La venditrice offesa da Berlusconi: ‘Non mi ha 
affatto onorato, ma imbarazzato’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 
12/02/2013 
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rianimare da lei.165” Si diverte a raccontare ai giovani del 
Ppe che l’anagramma del suo nome è “L’unico boss 
virile” 166 . In occasione di una premiazione a giovani 
eccellenze si rivolge così alle studentesse: “Siete così 
brave che mi viene voglia di invitarvi al Bunga Bunga”167. 
E’ una lista infinita. Non è possibile in questa sede 
descrivere tutte le occasioni in cui il presidente ha 
insultato ed offeso una donna, mancherebbe lo spazio. 
Spesso i giornali le chiamano “gaffe”, quando invece 
sono insulti di cui lui è ben consapevole e che usa come 
strategie del potere per trasmettere un preciso 
messaggio168. In politica si confronta con la sinistra a 
suon di battute sulle parlamentari: “le nostre sono più 
belle”169, dice rimarcando il senso di proprietà e il valore 
che dà alle competenze delle donne. Ipotizza, 
ironizzando, “Forza gnocca” come possibile nuovo nome 
del partito, concretizzando così la sua concezione 

                                            
165 “Berlusconi a una giovane dottoressa: sarei felice di farmi 
rianimare da lei”, in “Il Messaggero”, 13/04/2009, 
http://www.ilmessaggero.it/articolo_app.php?id=16672 
166 Redazione online, “Berlusconi: ‘nessun calciomercato. Un 
predellino due? Non ho l’età’”, in “Corriere della Sera”, 17/12/2010 
167 “Bunga bunga e battutacce agli studenti. Imbarazzo per il nuovo 
show del premier”, in “La Repubblica”, 08/04/2011, 
http://www.repubblica.it/politica/2011/04/08/news/premier_battute-
14673242/ 
168 C. Ruggiero, Da Berlusconi a Grillo, fenomenologia della politica 
incivile, in “Democrazia e diritto”, 2013  
169 “Veltroni a Berlusconi: ‘Garantiamo lealtà’. Il Cavaliere: ‘test 
psichici per i pm’", in “La Repubblica”, 08/04/2008, 
http://www.repubblica.it/2008/04/dirette/sezioni/politica/versovoto3/8-
aprile/index.html?ref=search 
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personale170. Riesce infatti a istituzionalizzare tale visione 
rendendo Mara Carfagna, prototipo di velina, ministro 
delle pari opportunità, un’irrisione a chi aveva lottato per 
tale istituto. Utilizzando un nuovo linguaggio “ancella e 
padrone” rimangono così legati da un patto economico, 
sigillato da paternalismo e subordinazione. 171 
“Quando Mara Carfagna è nominata ministro delle pari 
opportunità si raggiunge la sublimazione del concetto di 
‘velinismo’, la beffa massima per le donne italiane.[…] 
Calare dall'alto, in modo assolutamente impari, un'ex 
velina sulla poltrona che rappresenta il luogo della parità 
femminile (e non solo) è una provocazione. […] Mara 
Carfagna apre la strada, crea un precedente e dà corpo 
[…] a una precisa concezione della politica e del potere 
[…]. Si va oltre la vecchia e consunta strategia di usare la 
donna come specchietto per le allodole. E' di più. E’ 
qualcosa di più sottile, di subdolo e perverso. E' 
degradante. E' l'idea di poter rendere una certa immagine 
di donna – quella cui di più ci hanno abituato e con 
successo, ossia l’immagine televisiva della femminilità - 
funzionale e subalterna a un determinato progetto 
politico. La velina si istituzionalizza e con lei una 
concezione strumentale e subordinata della donna […]. 
Siamo talmente assuefatti a vedere l'immagine della 

                                            
170 F. Ceccarelli, “Il Cavaliere lancia ‘Forza Gnocca’. Così 
l'ossessione diventa un partito”, in “La Repubblica”, 07/10/2011, 
http://www.repubblica.it/politica/2011/10/07/news/ossessione_cavalie
re-22832716/ 
171 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013, pp. 133 
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donna come una velina che se la velina diventa ministro 
si scandalizzano in pochi." 172 
L’uso inopportuno che tale donna fa del ministero a lei 
assegnato si rese evidente quando, a causa di un 
contrasto con Sabina Guzzanti, Mara Carfagna rilasciò 
un comunicato diffuso come nota del ministero in cui 
dichiarò di voler adire per via legali nei confronti "della 
figlia del” parlamentare Paolo Guzzanti. Nel nome del 
Ministero delle pari opportunità, si espresse identificando 
non una donna come persona, con un nome, ma con uno 
stile da patriarcato del secolo scorso: non ha riconosciuto 
l’indipendenza di una donna dal proprio padre utilizzando 
un metodo maschilista per deprezzare e svalutare la sua 
identità e le sue opinioni173. 
Le aspirazioni e i desideri delle giovani ragazze cresciute 
in questo contesto si sono appiattiti su un modello unico 
di femminilità e si fa sempre più strada l’idea che i ruoli di 
velina-modella-politica siano interscambiabili; laddove 
Mediaset gioca il ruolo di “grande reclutatore di carne 
umana”.174  
Se la politica di Forza Italia ha trasformato le donne in 
proto-bambole programmabili e i suoi gusti in barzellette 
sessiste, il giornalismo, altamente implicato con la 
politica, non ha fatto da meno, introiettando la visione 
proposta del femminile e riservando per il genere un 
trattamento differenziato.  
 

                                            
172 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010, pp. 84-85 
173 P. Guzzanti, Mignottocrazia. La sera andavamo a ministre, Roma, 
Alberti Editore, 2010 
174 Ibid. 
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4. Io sono come la tv mi vuole. Identità femminile 
nell’industria culturale  

 
4.1 Advertising – Consumi sessualizzati 

 
La pubblicità ci accompagna nella nostra quotidianità, 
siamo abituati al bombardamento di spot in tv, alla radio, 
al cinema, sugli smartphone, per strada. Con l’evoluzione 
tecnologica la pubblicità non scompare, ma cambia 
forma, s’introduce evolvendosi di pari passo. Convincere 
ad acquistare un prodotto o un servizio significa prima di 
tutto individuare un target di riferimento, perciò la 
pubblicità raffigura esattamente chi maneggia e si serve 
dell’oggetto promozionale e in quali situazioni; si rivolge a 
determinate persone, contribuendo a definire delle 
rappresentazioni comuni sul suo uso e consumo. Fin 
dagli anni Venti e Trenta del Novecento, negli Stati Uniti, 
la donna iniziò ad essere considerata la maggiore 
consumatrice, la pubblicità, dunque, si rivolse 
principalmente a lei175; ma è anche colei che passava più 
tempo in casa, quindi maggiormente esposta al mezzo 
televisivo. Finita la Grande Guerra, in seguito al 
fenomeno delle donne che, per sostituire gli uomini 
impegnati in guerra, erano uscite dal privato per entrare 
massicciamente nel mondo del lavoro, la pubblicità si 
impegnò a esortarle a tornare dentro casa.176 L’industria 
culturale si adoperò, tra cinema, televisione e pubblicità, 
a costruire e proporre una figura della donna che la 
                                            
175 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
176 M. McDonald, From Mrs Happyman to kissing chaps goodbye: 
Advertising reconstructs femininity, Critical readings: Media and 
gender, 2004  
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mantenesse e relegasse nella sfera del privato, 
costantemente impegnata a prendersi cura del marito e 
dei figli. Negli anni Cinquanta la figura femminile più 
rappresentata era quella della “massaia moderna” con un 
diploma alle spalle che con il matrimonio ha abbandonato 
qualsiasi “capriccio lavorativo” ma aperta alla nuova 
tecnologia e perciò possibile consumatrice dei nuovi 
elettrodomestici. Il tentativo di confinare le donne nel nido 
e di produrre in loro una auto-rappresentazione 
subordinata venne individuato negli anni Settanta e una 
serie di ricerche iniziarono a puntare il dito contro il 
sessismo e il maschilismo del prodotto culturale. I media 
in questo contesto non si pongono e propongono come 
uno specchio della società, ma distorcono, esagerando, 
tali rappresentazioni allo scopo di minimizzare i 
cambiamenti in atto e normalizzare la situazione. Oltre 
alle ricerche della National Organization fow Women che 
attestavano come le pubblicità discriminino la figura 
femminile, ebbero maggiore credibilità quelle 
accademiche estranee al movimento femminista 177 . 
Dominick e Rauch rilevarono, dall’analisi di 1000 
pubblicità, che nel 75% dei casi le donne erano usate per 
pubblicizzare prodotti per il bagno e la cucina, nel 19% in 
occupazioni non domestiche ma di servizio agli uomini, 
rappresentati sempre in ruoli professionali, nell’87% dei 
casi la voce fuori campo è maschile e nel 71% dei casi le 
donne sono più giovani degli uomini.  

                                            
177 J. R. Dominicka, G. E. Rauch, The image of women in network 
TV commercials, Journal of Broadcasting, 1972 
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Anche l’autorevole Goffman si interessò della questione 
di genere nelle pubblicità di giornali e riviste.178 Nel suo 
lavoro dimostrò che la rappresentazione del rapporto di 
genere fosse altamente sbilanciata a favore dell’uomo e 
la subordinazione che la donna si trovava ad esprimere si 
esplicitava nelle posture e nei comportamenti che la 
raffigurano. Dunque ciò che viene mostrato non si 
configura come una riproduzione dei comportamenti reali, 
ma come si dovrebbero comportare secondo i rituali 
approvati dalla società. Si “iper-ritualizzano” dunque i 
ruoli di genere, eliminando ciò che c’è di naturale, 
esagerandoli, standardizzandoli e semplificandoli.  
Tale sottomissione si esterna infatti in tutti quegli 
atteggiamenti in cui le donne sono rappresentate come 
bambini: bisognose di aiuto. Sono dipinte come esseri 
deboli che necessitano di un’assistenza maschile, l’uomo 
è spesso rappresentato in posture protettive. Quando le 
donne sono vicino all’uomo vi si appoggiano e sorridono 
con aria sognante e persa. Gli uomini impugnano oggetti, 
lavorano, le donne toccano l’uomo che “fa”, lo 
accarezzano, ma non manipolano mai qualcosa. Il suo 
lavoro quindi si concentra sullo studio dei movimenti, dei 
gesti, degli sguardi e delle posizioni. 
 “When a man in real life lights a cigarette for a woman, 
the presupposition is that females are worthy objects, 
physically limited in some way, and that they should be 
helped out in all their transition”179 

                                            
178 E. Goffman, Gender Advertisements, New York, Harper and row 
publishers, 1976 
179 Ibid. 
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L’immagine veicolata della donna in Europa e Negli Stati 
Uniti sarebbe riconducibile, secondo Ceulemans e 
Fauconnier 180 , a tre tipologie: la madre e moglie 
casalinga; la bella e giovane che diventa donna-oggetto, 
spesso delineata come svampita e incompetente e la 
donna narcisista, erotica e consapevolmente sensuale, 
figura che viene rappresentata con la giustificazione della 
liberazione sessuale, ma che perpetua il tradizionale 
messaggio della donna come simbolo sessuale. 
Queste ricerche sottolinearono come il messaggio 
pubblicitario trasmesso fosse frutto di una visione 
                                            
180 M. Ceulemans, G. Fauconnier, Rôle et condition sociale de la 
femme dans les médias: recueil et analyse des documents de 
recherche, Unesco, 1979 

Fig. 03 - Pubblicità di “Chase & Sanborn Coffee”: se tuo marito 
scopre che non compri il caffè fresco. 
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maschile della donna e come questo potesse provocare 
conseguenze nella collettività fino a ritardare o frenare i 
cambiamenti sociali.181  
Negli anni Settanta queste preoccupazioni si rivelarono, 
in parte, infondate. Le donne si sono ribellate e i 
movimenti femministi hanno ottenuto grande 
riconoscimento. I media decisero quindi di cavalcare 
l’onda e di proporre un nuovo idealtipo: la donna 
moderna e indipendente 182 . Dietro quest’apparente 
volontà di rispecchiare un cambiamento sociale, però, si 
nascondeva l’insidia di un nuovo tipo di oggettivazione 
della donna che non l’avrebbe più abbandonata, quella 
sessuale.  
 

                                            
181 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
182 Ibid. 
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Fig. 04 Esempi di pubblicità anni Cinquanta. In alto a sinistra “Wolksvagen” sottintende 
l’incapacità delle donne alla guida. In alto a destra “Palmolive”: Il più degli uomini chiede ‘è 
bella?’, non ‘è intelligente?’. In basso a sinistra “Kellog’s Pep”: più una moglie lavora duro, 
più è carina”. In basso a destra sigarette “Tipalet”: Soffiale in faccia e ti seguirà ovunque. 
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Fig. 05 Esempi di pubblicità anni Cinquanta. In 
alto “Weyenberg shoes”: mettila al posto suo. In 
basso “Mr. Leggs”: E’ bello avere una ragazza in 
casa. 
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Fig. 06 Esempi di pubblicità anni Cinquanta. In alto a sinistra “Van Heusen” cravatte: 
mostrale che è un mondo di uomini.  In alto a destra “Pitney Bowes” affrancatrici: è 
sempre illegale uccidere una donna?”. In basso “Love Cosmetics”: Soffice come un 
bebè. Perché l'innocenza è più sexy di quanto credi. 
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Se nelle vecchie pubblicità la donna era rappresentata 
come subordinata e dipendente dal marito, dagli anni 
Settanta fu più comune vederla sola e fuori dalle mura 
domestiche, ma, la scusa della rivoluzione sessuale 
divenne motivo per trasformarla ancora di più in oggetto 
sessuale, bella e attraente, scoperta ma sempre e 
comunque in funzione dell’uomo a cui deve piacere. La 
nuova femmina è sì lavoratrice, ma non smette di 
occuparsi dei lavori di casa e della famiglia, anzi, se li fa 
un “po’ nuda” è ancora meglio. La nudità divenne 
l’elemento chiave, anche quando non giustificata da 
necessità del prodotto; una bella donna nuda chiusa in 
una doccia-acquario si fece un’ottima scusa per 
pubblicizzare un silicone (Saratoga silicone sigillante del 
2006). Si diffuse l’immagine della donna in carriera, 
rigorosamente vestita di tratti tipicamente maschili. Alle 
figure delle madri si affiancarono quelle di padri alle 
prese con i figli o con le faccende domestiche, ma 
sempre rappresentati come imbranati, in un compito che 
non sembra adatto a loro e che spesso finisce per 
richiedere l’aiuto di una mamma-moglie. 183  Attraverso 
queste pubblicità si chiede alla donna di guardare e 
credere che la battaglia del femminismo non abbia più 
senso perché la parità è ormai raggiunta. Con queste 
pallide figure di uomini che inciampano passando la 
scopa o di donne che tornano dal lavoro per poi 
cimentarsi nella trasformazione di una camicia macchiata 
in uno splendido bianco naturale si continua a riproporre 
la classica e tradizionale divisione dei ruoli.  

                                            
183 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
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La televisione si riempie di immagini di donne stupende, 
le pubblicità creano e propongono la perfezione del corpo 
e Photoshop fa il resto, trasformando la donna in dea. 
La bellezza finisce per diventare più importante di 
qualsiasi altro attribuito femminile e il messaggio 
trasmesso in tal modo è che le possibilità di una donna 
risiedano nel suo corpo, che può essere l’unica possibile 
arma di scambio e che quindi è meglio mantenerlo 
sempre bello e giovane. L’intelligenza, le capacità, la 
bravura, la simpatia e tutte le altre qualità passano in 
secondo piano di fronte all’aspetto estetico184. 
L’ideale di bellezza che si è sviluppato, non solo è 
dannoso in quanto porta le ragazze a non accettarsi e a 
ricorrere a dannosi trattamenti per raggiungerlo, ma 
anche perché è sostanzialmente finto. La perfezione 
delle dee da copertine è finzione e ritocco funzionale a 
una strategia di marketing. La pressione sociale che si 
forma sulle ragazze per raggiungere un impossibile, 
quanto irreale, target di riferimento le condiziona e 
produce in loro un costante stato di ansia e stress, una 
sostanziale insicurezza che non le porta a stare in pace 
con se stesse. La più grande paura delle ragazze oggi è 
di non essere abbastanza belle.  
“Le donne esistono innanzitutto per e attraverso lo 
sguardo degli altri.185” La donna si percepisce dunque 
attraverso categorie maschili, quelle dominanti e la 
“civetteria” che in loro viene tanto criticata dagli uomini è 
prodotta proprio da quella logica che la vuole alla 
costante ricerca della bellezza ideale e compiacente 
                                            
184 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
185 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014, pp. 80 
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verso le attese maschili186. Se i media valorizzano la 
donna quando è bella e l’uomo quando è intelligente, lo 
stesso tenderà, in buona misura, a fare la società.   
La donna oggetto non è però una novità del Novecento, 
anzi si perde nella notte dei tempi. Nel passato, infatti, 
avere una figlia equivaleva a possedere una merce di 
scambio, in funzione degli interessi maschili, che era 
possibile donare per accrescere il capitale simbolico di un 
uomo.187 Le è sempre stato negato di essere soggetto 
dello scambio ma attraverso loro si sono instaurate 
alleanze, sono state strumenti simbolici della politica 
maschile. Il corpo femminile, al pari di una moneta, si è 
fatto oggetto valutabile e intercambiabile, circolante tra 
uomini.188 Il valore della sposa era rappresentato dalla 
dote: un insieme di beni che la famiglia di lei cedeva 
all’uomo che l’avrebbe sposata. 
Il matrimonio era una transazione, volta ad instaurare 
alleanze e a definire i rapporti di forza tra uomini, che 
determinava il passaggio della donna dal padre al marito, 
il quale la riceveva in “dono” contraccambiando con 
un’alleanza. Residui di tale usanza millenaria rimangono 
oggi nel rito del matrimonio cristiano, in cui il padre della 
sposa l’accompagna all’altare per consegnarla al futuro 
marito. Altra consuetudine, in auge fino al recente 
passato, è stata quella di “chiedere la mano” di una 
donna al padre di lei per poterla sposare, rito che alcuni 
ritengono ancora un gesto galante.  

                                            
186 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
187 Ibid. 
188 Ibid. 
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“Le donne sono valori da conservare e proteggere 
dall’offesa e dal sospetto, valori che, investiti in scambi, 
possono produrre alleanze, cioè capitale sociale, e alleati 
prestigiosi, cioè capitale simbolico. Nella misura in cui il 
valore di queste alleanze […] dipendono in parte dal 
valore simbolico delle donne disponibili nello scambio, 
cioè dalla loro reputazione e soprattutto castità […] 
l’onore dei fratelli o dei padri, che induce a una vigilanza 
non meno arcigna, se non paranoide, di quella dei mariti, 
è una forma di interesse correttamente inteso.”189 
Da qui l’interesse dei padri e dei fratelli per la castità delle 
donne della famiglia. 
La donna oggi non è più un oggetto di cui il padre o il 
marito possa disporre in questa maniera, l’oggettivazione 
che oggi la colpisce avviene ad un altro livello, ed è 
mascherata dallo spettro della libertà sessuale. La 
trasformazione della sua immagine in oggetto sessuale 
comporta un adattamento del proprio corpo al desiderio e 
alla cultura maschile, che standardizza e propone come 
target190. 
Le pubblicità inviano il messaggio che possedere una 
bella automobile equivalga a possedere una bella donna, 
ponendo sullo stesso piano la prima e la seconda, e 
trasformando quest’ultima in oggetto. Si sta così dicendo 
che la donna, come l’auto, può essere comprata e 
posseduta, riproponendo l’idea che la si possa avere 
pagando e perciò che è il denaro ciò che le interessa. 
Questa situazione in particolare va valutata bene. Oggi, i 
sostenitori di una raggiunta parità tra i sessi che si 
cimentano nella critica al femminismo, tendono a tirare in 
                                            
189 Id., pp. 57 
190 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
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ballo quelle donne che “decidono” di essere oggetti 
sessuali, che vendono il proprio corpo, che aspirano ad 
un marito facoltoso o che “arrivano” e fanno carriera 
attraverso un uomo. La logica che sta alla base delle loro 
motivazioni è implicita e perfettamente congeniale al 
modello imposto dei ruoli tradizionali. Sfruttando il proprio 
corpo e la bellezza si compie il percorso che si delinea 
per le ragazze fin dall’infanzia. Alle bambine s’insegna ad 
essere belle e ad apparire per poter ambire ad un “buon 
partito”. E’ esattamente ciò che i giochi infantili 
propongono. Le bambine vedono regalarsi trucchi e 
specchietti, bambole seminude e anoressiche, ribadendo 
ancora una volta il ruolo che dovranno occupare. Come 
si fa a biasimare la donna “un po’ mignotta” se si adegua 
soltanto a ciò che la società ha deciso per lei, sfruttando 
il proprio corpo come unica risorsa che una femmina 
possiede? Si deve allora ricominciare smontando quel 
sistema di valori che la vuole perennemente piacente e 
che fa del suo corpo la migliore attrattiva possibile, l’unica 
carta da giocare. La ricerca del potere attraverso gli 
uomini rispecchia la logica di una struttura dominante che 
la vuole subalterna a tale potere che, pertanto, può 
ricercare solo attraverso lo status dell’uomo.191 Perciò, se 
il tratto per giudicare una donna è la bellezza e quello per 
giudicare un uomo è il potere, è evidente che 
cercheranno l’uno nell’altro tali caratteristiche. 
“La socializzazione differenziale dispone gli uomini ad 
amare i giochi di potere e le donne ad amare gli uomini 

                                            
191 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
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che li giocano, il carisma maschile è, in parte almeno, il 
fascino del potere192” 
L’auto-oggettivazione è particolarmente dannosa per il 
benessere psico-fisico delle donna e contribuisce alla 
diffusione di stati depressivi e disturbi sessuali.  
“Concentrarsi sul corpo monopolizza le risorse cognitive 
facendo sì che siano indisponibili per altre attività mentali 
e fisiche e rendendo quindi difficile pensare e agire con 
chiarezza. La sessualizzazione contribuisce così ad 
abbassare aspirazioni e prestazioni nei campi più 
impegnativi, limitando le opportunità di formazione e 
affermazione professionale.”193 
In particolare le adolescenti sviluppano una percezione 
distorta di se stesse nel rapporto tra i generi, sempre più 
ossessionate dal proprio aspetto tendono ad 
interiorizzare l’immagine della donna statuaria e finta 
presentata come mero oggetto. Oltretutto, rivolgere a se 
stessi o al proprio partner uno sguardo oggettivante 
incide sul benessere sessuale; l’auto-oggettivazione può 
provocare maggiori comportamenti a rischio per quelle 
donne abituate a vedersi come oggetti.194   
L’oggettivazione non fa altro che contribuire a mantenere 
e rafforzare l’ineguaglianza tra i generi e a diffondere 
comportamenti sessisti.195 
L’influenza di tali immagini sessualizzate incide anche sul 
genere maschile, che tende a pensare maggiormente alle 
donne in termini oggettivanti, trattandole poi di 

                                            
192 Id.,pp. 95  
193 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013, pp. 89 
194 Ibid. 
195 Ibid. 
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conseguenza e condizionando così anche la relazione tra 
i generi, che può sfociare in un aumento dei 
comportamenti violenti. I casi di violenza sessuale tra i 
giovanissimi hanno visto negli ultimi anni un’evidente 
crescita, alimentati sempre più da un’immagine 
oggettivante della donna.196 
Un fenomeno che descrive la pressione sociale dovuta a 
uno standard imposto di bellezza si risconta nella 
tendenza femminile di vedersi più grasse e meno belle di 
quanto non siano.197 Nella società contemporanea sono 
aumentate le donne che soffrono di disturbi alimentari 
quali bulimia e anoressia.198 
“Gli uomini agiscono e le donne appaiono. Gli uomini 
guardano le donne. Ciò determina non soltanto il grosso 
dei rapporti tra uomini e donne, ma anche il rapporto 
delle donne con loro stesse. Il sorvegliante che la donna 
ha dentro di sé è maschio, il sorvegliato femmina. Ecco 
dunque che ella si trasforma in oggetto, e più 
precisamente in oggetto di visione: in veduta”199  
E’ introiettando, a lungo andare, inconsapevolmente 
quello sguardo, che le donne iniziano a giudicare se 
stesse con le categorie con cui lo fanno gli uomini. 
Osservandosi con occhi maschili e giudicandosi 
continuamente inadeguate viene esercitata una forma di 
“violenza simbolica”. 200  Utilizzando questo termine 
                                            
196 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010 
197 S. Capecchi, Identità di genere e media, Roma, Carocci, 2008 
198 Ibid. 
199 J. Berger, Questione di sguardi, Milano, Il Saggiatore, 1998, pp. 
49 
200 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
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Bordieu non vuole porlo in contrasto con la violenza 
reale: simbolica non significa priva di effetti reali. Tale 
violenza viene esercitata inducendo nella categoria 
dominata sentimenti di autosvalutazione e 
autodenigrazione, quando i dominati vedono e applicano 
a se stessi le categorie costruite dalla visione dominante, 
le fanno apparire naturali. L’interiorizzazione di tali 
elementi rende difficile screditare e modificare tali 
modelli, proprio perché perpetuati in maniera ormai 
spontanea dalle stesse donne.201Perciò, quando vengono 
a mancare i vincoli esterni, e la parità diventa formale si 
può produrre un fenomeno di auto-esclusione, di scelta 
per “vocazione” della famiglia e di adeguamento ai ruoli 
tradizionali, ormai disposizioni interne e acquisite a un 
livello troppo profondo. Un pettirosso che ha vissuto tanto 
tempo in gabbia dalla nascita non fuggirà semplicemente 
perché qualcuno apre la porticina. Sostenere che le 
donne siano responsabili della loro oppressione 
insinuando che scelgono di essere sottomesse, che 
amano essere dominate e che godono del trattamento 
inflitto, è solo un modo di ratificare il dominio, che 
permette facilmente di accusare la vittima. “Il potere 
simbolico non può esercitarsi senza il contributo di coloro 
che lo subiscono […]..” 202 
A questo punto dobbiamo chiederci quali conseguenze 
effettive questo comporti. E’ stato dimostrato che il 
consumo di un determinato prodotto culturale, quello 
della pornografia, aumenti i comportamenti violenti degli 

                                            
201 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
202 Ibid., pp. 51 
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uomini nei confronti delle donne.203 Nella maggior parte 
dei contenuti pornografici la donna è raffigurata come 
mercificata, oggettivata, de-umanizzata e asservita, 
subordinata, mero strumento dell’uomo per raggiungere il 
piacere. 204 Da tale studio emerge che l’88,2% mostra 
uomini aggredire fisicamente le donne, con schiaffi, 
soffocamento, stupri e che nel 48,7% sono accompagnati 
da violenze verbali. 
Un’estremizzazione del rapporto che vede una donna 
umiliata costretta a subire servilmente ciò che le viene 
imposto e che gode dell’umiliazione e del dolore subiti. Si 
riscontra anche, nella produzione recente, che il 
godimento femminile tende a essere sempre meno 
visibile, una forma di desessualizzazione in cui il piacere 
della donna svanisce e perde di importanza e la 
trasforma in semplice oggetto che subisce violenza in 
una totale affermazione del potere maschile.205 
Un’intensa visione di questi contenuti espone al rischio di 
assuefazione da una parte, e a quello di normalizzazione 
delle situazioni estreme, dall’altra, inducendo a cercare 
nuovi stimoli sempre più estremi.   
La produzione pornografica della donna vittima annichilita 
e passiva insiste nel riprodurre la condizione femminile 
come subordinata e votata al piacere maschile.  I ragazzi 
che fanno uso della pornografia infatti tendono ad essere 
                                            
203 G. M. Hald, N. Malamuth, C. Yuen, Pornography and attitudes 
supporting violence against women: Revisiting the relationship in 
nonexperimental studies, Aggressive behavior, 2010 
204 A. J. Bridges, R. Wosnitzer, E. Scharrer, C. Sun, R. Liberman, 
Aggression and sexual behavior in best-selling pornography videos: 
a content analysis update, Violence Against Women. 2010  
205 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 



 114 

più aggressivi dei loro pari e a servirsi maggiormente di 
sesso a pagamento.206 Emerge anche che la pornografia 
è per loro una consuetudine socialmente accettata come 
elemento di costruzione della mascolinità.  
Se è vero che dagli anni Ottanta le società Europa e 
Americana abbiano sfruttato la conquista della libertà 
sessuale della donna per reinserirla in una posizione di 
sottomissione tramite l’oggettivazione sessuale, il 
percorso italiano spicca tra tutti per l’esagerazione e il 
bombardamento di tale pratica in tutti i campi, dalla 
politica alla televisione al giornalismo, permettendo 
perciò l’introiezione di tale visione nelle italiane e negli 
italiani, soprattutto nei giovani.  
“L’Italia ha assunto nell’ultimo ventennio un ruolo di punta 
che la vede protagonista di un movimento di 
pornificazione del quotidiano: le reti televisive, pubbliche 
e private, si distinguono per l’oggettivazione della figura 
femminile; la pornografia più violenta e degradante ha 
trovato in Italia idee e produttori; la tratta degli esseri 
umani è fiorente; gli uomini italiani sono pionieri del 
turismo sessuale; gli scandali sessuali - anche con 
protagoniste minorenni – sono stati per mesi nelle 
agende istituzionali; i nostri politici hanno inventato e 
promosso la figura della “donna tangente”. Siamo 
insomma in un contesto che legittima molteplici pratiche 
di degradazione del femminile e fornisce quindi un 
sostegno, a volte persino istituzionale, alla violenza e 
all’umiliazione della donna.”207 

                                            
206 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
207 Id., pp. 96 
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Fig. 07 In alto pubblicità D&G. Rappresentazione di violenza ed erotismo per 
pubblicizzare indumenti. AL centro “Tom Ford For Men”, profumi, 2007. In basso 
“Giallo oro”, 2011, modella Barbara Montereale, una delle “olgettine”. 
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Fig. 08 Esempi di pubblicità moderne. In alto “Amaro del capo”, pubblicizza un 
liquore, 2011. In basso “Suit Supply”, abbigliamento maschile, 2010. 
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Fig. 09 Esempi di pubblicità moderne. In alto “Gucci”, 2000. In basso “Calvin Klein 
Jeans”, 2010. 
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Fig. 10 Esempi di pubblicità moderne. In alto “Cauldron”, pubblicizza impianti di 
fotovoltaico, 2010. Al centro “TTTLines”, compagnia di navigazione, 2009. In basso a 
sinistra “Dodaro”, salumi, 2011. In basso a destra “SpacciOcchiali”, azienda ottica, 2009  
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Fig. 11 Esempi di pubblicità moderne. In alto “Denim”, slogan. Al centro “Luca 
Paolorossi”, abbigliamento uomo, 2014. In basso “Clendy”, prodotti per la casa, 
2013.  
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Fig. 12 Esempi di pubblicità moderne. In alto a sinistra la locandina del PD per la festa 
dell’unità.. In alto a destra “Marc Jacobs”, abbigliamento. In basso “Zappalà”, 
Mozzarelle. 
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Fig. 13 Esempi di pubblicità moderne. In alto “Ryanair”, compagnia aerea, calendario 
2014. Al centro “Zappalà”, latte, 1998.  In basso a sinistra  “American Apparel” 2011, 
abbigliamento. In basso a destra “Duncan Quinn”, 2008. 
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4.2  Mamma TV! 
 
I mass media si sono affermati come potente agenzia di 
socializzazione nella definizione e rappresentazione della 
realtà per le nuove generazioni, ponendosi a fianco di 
quella presentata da famiglia e scuola 208 . I bambini 
hanno a disposizione due universi dai quali attingere 
nella costruzione sociale: quello diretto delle esperienze 
faccia a faccia e quello indiretto filtrato dall’esperienza 
mediale. Il contesto italiano è caratterizzato da una 
divulgazione mediatica dell’immaginario su mascolinità e 
femminilità atrofizzato nel riprodurre i classici stereotipi di 
genere, addirittura anacronistico rispetto alla realtà 
sociale attuale209.   
Se l’immagine che continua ad essere proposta è quella 
della mamma-moglie o dell’oggetto sessuale, il 
messaggio che i bambini e le bambine assimilano è che 
sia normale per una donna, giovane e bella, usare il 
proprio corpo come strumento per ottenere ricompense 
e/o sistemarsi, e che la bellezza è il migliore degli attributi 
che una ragazza possa sperare di possedere. Le donne 
sono esibite come ornamento, “mute d’accento e di 
pensiero”. 
“Il rapporto tra il tempo agito/parlato da una parte e il 
tempo visivo dall’altra tende a coincidere per gli uomini 
mentre è fortemente squilibrato a favore del tempo visivo 

                                            
208 M. Morcellini, Passaggio al futuro. Formazione e socializzazione 
tra vecchi e nuovi media, Milano, Franco Angeli, 2000 
209 G. Grossi, E. Ruspini, Ofelia e Parsifal. Modelli e differenze di 
genere nel mondo dei media, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2007 
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per le donne”210. In effetti, come ai tempi di Verdi “pur 
sempre amabile, leggiadro viso” deve essere esposto.  
Implicitamente alle bambine si annuncia che, per essere 
donne, dovranno affaccendarsi per costruire corpi e visi 
desiderabili e che quello sarà il mezzo che gli permetterà 
di trovarsi e di tenersi un uomo, in nome dell’eterna 
giovinezza.   
La riproposizione di un’immagine tradizionale dei ruoli è 
particolarmente insidiosa nelle pubblicità dei giocattoli per 
bambini. Le attività femminili che questi propongono sono 
legate principalmente alle sfere della seduzione e della 

                                            
210 Risultati di una ricerca CNEL sull’immagine femminile 
nell’intrattenimento teletiviso, Donne, lavoro, TV. La 
rappresentazione femminile nei programmi televisivi, Roma, 2002, 
pp. 100 

Fig. 14 Tutine per neonati . Sul primo, in rosa, compare scritto carina, testarda, 
dolce, graziosa, elegante, innamorata e bella. Sul secondo, in azzurro: coraggioso,  
forte, robusto, vigoroso, furbo, birichino , determinato, cool e abile. 
Dove lei è testarda, lui è determinato. 
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riproduzione211. “Le donne di oggi sono libere”, ci viene 
ripetuto, “non hanno più vincoli e nonostante ciò scelgono 
autonomamente di comportarsi seguendo i ruoli 
tradizionali”. Sono libere, sì, fintanto che rimangono 
passive e focalizzate sulla bellezza hanno la libertà di 
scegliere di essere qualsiasi cosa. Se le bambine 
crescono tra bambolotti, ferri da stiro, carrelli della spesa, 
cucine e trucchi, mentre vedono gli amichetti maschi 
incentivati a giochi di abilità, competizione, forza e 
scienza è facile comprendere che ciò che introiettano non 
è certo un’idea del tutto paritaria dei ruoli di genere.  
Il glamour e la bellezza diventano i valori di riferimento 
delle ragazze fin dall’infanzia. Giocano con bambole che 
hanno proporzioni del corpo non reali che estremizzano 
l’ideale di bellezza televisivo. La Mattel Inc., nel tentativo 
di riscattare “Barbie”, accusata di trasmettere un 
messaggio sessista alle bambine, si è impegnata nel 
rendere la sua bambola protagonista di lavori considerati 
maschili in una serie di libricini dal titolo “I can be”; ma la 
Barbie proprio non ce l’ha fatta a programmare, neanche 
nel libricino dedicato a Barbie Computer Enginer; infatti, 
al suo interno, lei stessa dichiara che sa solo disegnare 
l’idea di un programma, ma per la sua realizzazione 
dovrà chiedere aiuto ai due suoi amici maschi. Barbie è 
assolutamente incompetente, blocca il computer, lo 
intasa e nonostante sia programmatrice, finisce sempre 
per dover chiedere aiuto agli uomini, anche solo per 
sbloccare un pc. Durante tutta la storia, tuttavia, non 
perde mai il suo stile, è una programmatrice imbranata 
                                            
211 C. P. Dominguez, La pubblicità di giocattoli. Una riflessione sopra 
i suoi disvalori e sul suo contributo alla disuguaglianza di genere, 
Universidad de Vigo, Ricerche di pedagogia e didattica, 2009 



 125 

ma fashion. Inutile dire che il fatto abbia scatenato una 
forte indignazione e che sia subito partito l’hashtag 
“FeministHackerBarbie” su twitter, un’iniziativa 
interessante che permette a chiunque di creare le proprie 
vignette sull’immagine incriminata di Barbie. 212  Se i 
consumi contribuiscono alla costruzione dell’auto-
percezione, pensare a se stesse come esseri da 
proteggere e da aiutare vuol dire interiorizzare un’idea di 
sé debole e formarsi come future donne dubbiose delle 
proprie capacità e competenze, finendo col realizzare 
prestazioni inferiori alle proprie possibilità.213 I messaggi 
pubblicitari rinforzano gli stereotipi di passività, 
ignoranza, fragilità e docilità per ciò che riguarda il 
femminile. 
Ugualmente i tratti che la società attribuisce agli uomini di 
aggressività, forza, competizione, coraggio, ma anche 
abilità, intelletto e manualità, iniziano ad essere appresi e 
interiorizzati attraverso i giocattoli e i loro messaggi 
promozionali214 . Non c’è luogo migliore per ammirare 
distintamente come i ruoli di genere vengano imposti 
dalla società ai futuri adulti che un negozio di giocattoli. 
Attraversando la porta d’ingresso di tale luogo ci si ritrova 
immersi nella più visibile forzatura della costruzione dei 
                                            
212 G. Echites, “La Barbie ingegnere che non sa programmare”, in 
“Repubblica”, 23/11/2014, 
http://www.repubblica.it/spettacoli/people/2014/11/23/news/barbie-
101085052/  
213 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
214 C. P. Dominguez, La pubblicità di giocattoli. Una riflessione sopra 
i suoi disvalori e sul suo contributo alla disuguaglianza di genere, 
Universidad de Vigo, Ricerche di pedagogia e didattica, 2009  
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generi. Immergendosi in questo mondo parallelo si viene 
immediatamente indirizzati nella corsia blu, se si è 
maschietti, e in quella rosa, se si è femminucce; guai a 
quelli che sconfinano, ci pensano i genitori a riportarli 
sulla “retta via”. Un maschietto che volesse poter giocare 
con una cucina o una bambina che scegliesse una 
pistola sarebbero “cose dell’altro mondo”.  
L’idea di un bambino che imbraccia un bambolotto fa 
rabbrividire ancora molti genitori, la paternità non è un 
concetto accettabile per un maschietto così come lo è la 
maternità per le femminucce. Più che come un papà, 
verrebbe additato come un “mammo”, come se la cura 
dei figli non dovesse mai diventare affar suo. 
Continuando il nostro viaggio immaginario nel 
fantomatico negozio di giocattoli possiamo ammirare, 

Fig. 15 A sinistra uno slogan suggerisce “Fatti bella” e rappresenta come il trucco renda 
una ragazza appetibile ad un maschio attraverso il corteggiamento di un bambino. A 
destra una bambola “Donna” appare esageratamente esile e totalmente sproporzionata. 
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rigorosamente in rosa, una quantità indefinita di bebè che 
mangiano, che sputano, che piangono, che fanno la pipì 
e la pupù; una serie di bambole che sembrano donne 
allungate con uno strumento di tortura e malate di 
anoressia, esageratamente truccate e abbigliate con top, 
minigonne e tacchi, i primi cortissimi e i secondi altissimi; 
una serie di strumenti per cucinare, come pentole, 
pentolini, piatti, lavastoviglie e una serie per pulire, 
scope, ferri da stiro, aspirapolveri; ma la più inquietante 
tra le tipologie qui esposte è quella dei trucchi, una serie 
infinita di ombretti, rossetti, rimmel, fard, smalti, corredati 
da frasi spaventose come “ragazzina vanitosa” e con 
immagini che rappresentano bambine truccate e 
“fashion” corteggiate da maschietti “in carriera”. 
Veramente ci chiediamo ancora perché alcune donne 
“scelgano” di utilizzare il proprio corpo per fare successo, 
pur avendo tanta libertà? Ma spostiamoci al reparto blu: 
ciò che spicca è il soldatino, in tutte le salse e dimensioni, 
dal cowboy al super-eroe, l’uomo combattente non 
manca nella cameretta di nessun bambino. Accanto a 
questo troviamo pistole, spade, fucili e tutto ciò che 
permette di simulare una guerra. L’avventura e il 
coraggio sono tratti che accomunano molti dei giochi di 
questa corsia. Possiamo vedere in questo reparto una 
moltitudine di auto e moto, una vera e propria passione 
naturale maschile quella per i motori. Il settore musicale, 
creativo, è collocato qui. Ma ciò che atterrisce è che 
alcuni giocattoli scientifici, tecnologici, manuali siano 
collocati in questa sezione, assolutamente vietata alle 
“femminucce”. Giochi che si definiscono neutri sono, per 
la maggior parte, caratterizzati dalle foto di soli maschi 
sulle confezioni e tali rappresentazioni sono importanti 
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per definire il target al quale sono indirizzati, i genitori 
spesso fanno riferimento a questo nel decidere cosa 
comprare. Anche quando sulla confezione compaiono 
entrambi i sessi, nella maggior parte dei casi, il 
maschietto effettivamente maneggia il giocattolo in 
maniera attiva, la bambina assiste e sorride. 
Sulla questione dei giocattoli sessualizzati che producono 
adulti stereotipatati molti paesi hanno iniziato ad imporre 
strategie neutre per il consumo infantile 215 . Così, in 
alcuni, i giochi nei negozi sono stati riorganizzati sugli 
scaffali per tipologia, eliminando la distinzione per sesso, 
e le pubblicità hanno iniziato a proporre immagini “contro-
stereotipate” di bambini e bambine che utilizzano 
giocattoli attribuiti tradizionalmente al sesso opposto.  
Non più quindi esclusivi per femmine o maschi, solo 
giocattoli. In questa maniera la libera scelta è 
sostanziale, non più soltanto formale. I genitori ancorati a 
una visione tradizionalista non saranno più supportati dal 
pregiudizio sociale comune, ma si sentiranno messi in 
minoranza e sarà più facile per i loro figli scegliere senza 
vincoli esterni. Infatti, laddove sia socialmente accettato 
che un bambino giochi con un bambolotto, i genitori 
saranno più predisposti ad assecondarlo, tenderanno ad 
adeguarsi. Questi provvedimenti non riguardano solo il 
consumo infantile: in Svezia, per esempio, è vietata la 
pubblicità discriminatoria basata su stereotipi di genere, 
non solo perciò dell’abuso del nudo femminile, ma anche 

                                            
215 F. Seneghini, “Un codice neutro contro gli stereotipi per liberarsi 
da ‘donnine’ e ‘ometti’”, in “Corriere della Sera”, 19/01/2015, 
http://27esimaora.corriere.it/articolo/sei-proprio-una-donnina-se-gli-
stereotipi-di-genere-nascono-allasilo/ 
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della riproposizione delle figure della donna inserita nella 
sfera riproduttiva e dell’uomo in quella produttiva216.  
I paesi europei che hanno predisposto leggi in tal senso 
sono numerosi e continuano ad aumentare217.  
Il passo più importante è stato fatto da Zapatero con 
l’inserimento della pubblicità sessista nella legge contro 
la violenza di genere, eliminandola di fatto dal paese; la 
violenza di genere è per la legge spagnola “una 
manifestazione di relazioni di potere storicamente 
diseguali tra donne e uomini”. Ha inoltre nominato una 

                                            
216 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010 
217 Rapporto Easa (European Advertising Standards Alliance), 
05/2008. 

Fig. 16 In alto  a sinitra “Focus Junior”. In basso a sinistra “Clementoni”. In 
entrambi i casi il bambino è effettivamente quello che prende parte attiva nel 
gioco, mentre il ruolo della bambina è passivo.  A destra “Dottori in visita” propone 
l’immagine comune del maschio dottore e della donna infermiera, rigorosamente 
carina. 
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donna Ministro della Difesa, storico ministero maschile e 
con la stessa legge ha inserito una nuova materia nelle 
scuole: l’educazione all’eguaglianza di genere. 218  Un 
paese che non si cura in alcun modo di predisporre dei 
provvedimenti in tal senso e ribadisce, invece, una 
formale uguaglianza raggiunta, non spinge la società 
verso un cambiamento positivo. All'opposto, una scelta in 
direzione della libertà e della neutralità degli oggetti di 
consumo, sarebbe un importante passo anche in Italia, 
bombardata in tutte le sue sfere da immagini che 
rafforzano la divisione tradizionale dei ruoli. 
 

                                            
218 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Feltrinelli, 2010 
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Capitolo 3 
Colpevoli di essere donne 

 
 
 
 
 

1. Il partito trasversale della misoginia 
 
Ciò che abbiamo visto iniziare negli anni Ottanta in 
televisione, che ha così profondamente modificato il 
senso comune da divenire quasi un paradigma politico, 
rappresentato dal partito-azienda Forza Italia, col tempo 
ha smesso di essere un tratto caratteristico di una certa 
frangia politica per trasformarsi in elemento distintivo 
della cultura pubblica italiana219. C’è uno zoccolo duro del 
‘maschilismo italico’ trasversale, che emerge sempre 
quando se ne  presenta l’occasione, indipendentemente 
dal nome del partito o dai valori che rappresenta220 . 
Emblematico è il pianto della Prestigiacomo, ‘Ministra 
delle pari opportunità’ per il governo Berlusconi che nel 
2005, dopo la votazione per l’emendamento proposto al 
porcellum sull’inserimento delle quote rosa, si vide tradita 
nei risultati anche dal proprio partito. In tale occasione 
era stato chiesto il voto segreto da alcuni deputati 
dell’Udeur di Mastella, che fu accordato. 
“Il che dimostra che donne e poltrone sono materia 
delicatissima, quasi come un pronunciamento sul fine 

                                            
219 G. Valentini, La sindrome di Arcore, Milano, Longanesi, 2009 
220 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Felitrinelli, 2010 
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vita. Con il voto segreto è chiaro dove si va a parare. 
Sulle quote rosa sinistra e destra riescono finalmente a 
trovare un valore condiviso: le donne fuori dai piedi”.221 
Dalla sinistra si alzarono voci contrarie giustificate 
dall’inadeguatezza di un provvedimento considerato 
troppo blando, a quel punto era ‘meglio niente’. La 
Prestigiacomo, tradita dai franchi tiratori del suo partito, 
subì poi la pubblica umiliazione da Berlusconi che le 
disse di “non fare la bambina”222. La donna politica che 
difende le proprie idee viene considerata alla stregua di 
una bimba capricciosa. Il pianto che derivò da tale 
avvilimento rappresenta un po’ la situazione delle donne 
italiane, che impossibilitate a vedere riconosciuti i propri 
meriti finiscono per cedere ed abbandonarsi a quei tratti 
che vengono loro attribuiti stereotipicamente, quale la 
debolezza percepita in quell’atto, espressione 
dell’impotenza.  A riassumere quella votazione fu la frase 
di Giuseppe Gianni, UDC: “Queste non ci devono 
scassare la minchia”223. In effetti, Berlusconi, per ‘gentile 
concessione’, avrebbe poi comunque inserito le donne 
nelle sue liste, bloccate e con criteri di scelta del tutto 
personali, in cui starà ancora agli uomini ‘concedere’ un 
ruolo, decidere quante e quali e in quale posizione. Ma 
altre dichiarazioni insostenibili si alzarono dal coro dei 
                                            
221 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Felitrinelli, 2010, pp. 69 
222 Lorenzo Fuccaro, “Berlusconi-Prestigiacomo, scontro in CDM”, in 
“Corriere della Sera”, 11/11/2005, 
http://www.corriere.it/Primo_Piano/Politica/2005/11_Novembre/11/qu
oterosa.shtml 
223 Concita De Gregorio, “E al grido di ‘fuori le donne’ vince il partito 
dei maschi”, in “La Repubblica”, 13/10/2005 
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deputati: “Avranno le quote quando smetteranno di 
ragionare con quella parte del corpo che non è il 
cervello” 224 ; "Vedove allegre... un pericolo per il 
Parlamento..."225. Quando si è trattato di stabilire le quote 
rosa per il Parlamento europeo questa controversia non 
ha avuto luogo, laddove le poltrone da cedere non erano 
le proprie. La Prestigiacomo ritentò l’anno successivo con 
un disegno di legge che fu approvato al Senato soltanto 
l’ultimo giorno di legislatura, concludendosi in pratica con 
un nulla di fatto. L’iniziativa, infatti, non vedrà mai il suo 
riconoscimento, e alla legislatura successiva il ministero 
sarà assegnato a Mara Carfagna, contraria alla proposta. 
I dati dimostrano che dove le quote ci sono, funzionano 
ed il numero delle donne in Parlamento aumenta.226 E’ 
naturale che servano delle azioni positive per stimolare 
un cambiamento nelle tradizioni, nelle consuetudini e 
nella mentalità di un paese. Permetterebbero infatti non 
solo una libertà negativa, ma una positiva. La vicenda 
delle quote è tornata nelle aule recentemente, sotto 
forma di emendamenti alla nuova legge elettorale 
italicum, del governo Renzi. Tale proposta prevedeva 
l’alternanza di genere nella composizione delle liste e 

                                            
224 Gianni Pennacchi, “Donne candidate: alla Camera scoppia la 
guerra dei sessi”, in “Il Giornale”, 13/10/2005, 
http://www.ilgiornale.it/news/donne-candidate-camera-scoppia-
guerra-dei-sessi.html 
225 Natalia Aspesi, “Le quote rosa secondo il cavaliere”, in “La 
Repubblica”, 21/06/2009, 
http://www.repubblica.it/2009/06/sezioni/politica/berlusconi-divorzio-
9/commento-aspesi/commento-aspesi.html 
226 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Felitrinelli, 2010 
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l’alternanza dei capilista227. Ma, ancora una volta, è stato 
richiesto e concesso il voto segreto e l’operazione è stata 
sabotata dallo stesso PD. Se la maggioranza fosse stata 
compatta, potendo contare anche su molti voti di donne 
ma anche uomini, degli altri partiti, avrebbero vinto i sì.228 
Le donne del Parlamento, trasversali nella richiesta di tali 
emendamenti, sono state di nuovo affossate dal partito 
del maschilismo.  
Se questo è diventato bipartisan e le donne di tutti i partiti 
sono giudicate prevalentemente per il loro aspetto fisico 
come può la società non risentirne?  
Il modello televisivo di subordinazione della donna nel 
campo delle decisioni pubbliche, peraltro superato 
nell'ambito della fiction e persistente forse solo 
nell'intrattenimento, ha influenzato drammaticamente 
quello politico ed è ormai adottato dalla società e dal 
mondo giornalistico che propone una lettura della realtà 
diversificata per genere 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                            
227 “Italicum, bocciate le quote rosa. Il Pd si spacca: donne sconfitte 
e infuriate, ma Renzi rassicura”, in “La Repubblica”, 10/03/2014, 
http://www.repubblica.it/politica/2014/03/10/news/camera_riforma_el
ettorale-80637172/ 
228 Ibid. 
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2. Greta e Vanessa, da volontarie a “puttanelle” 
 

L’accanimento mediatico e politico riversatosi su 
Vanessa Marzullo e Greta Ramelli esemplifica quella che 
è una situazione tutta italiana. Il discorso pubblico che si 
è sviluppato intorno alle due volontarie italiane rapite in 
Siria nell’estate del 2014 nell’ambito del progetto 
Horryaty229 ha puntato principalmente a mettere in luce la 
loro inadeguatezza, giovinezza e femminilità; ha cercato 

                                            
229 F.Q., “Greta Ramelli e Vanessa Marzullo, chi sono le due 
cooperanti rapite in Siria”, in “Il Fatto Quotidiano”, 15/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/15/greta-ramelli-vanessa-
marzullo-libere-cooperanti/1343082/  

Fig. 01 Articolo di Fausto Biloslavo, “Vanessa e Greta, samaritane 
innamorate del kalashnikov”, in “Il Giornale”, 03/01/2015 
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di trasformarle da vittime ad “amiche dei jihadisti”, ha 
sfruttato una serie di luoghi comuni per arrivare alla 
pancia degli italiani, tralasciando gli aspetti informativi 
della vicenda.  
Loro, che avevano già avuto esperienze di volontariato in 
diverse aree di conflitti e miseria, sono state rapite 
durante una missione umanitaria di aiuti sanitari e di 
sostegno alla popolazione siriana. Al rapimento è però 
seguito un attacco mediatico che le ha dipinte come 
bambine viziate che si sono cercate e meritate tale 
situazione, ridotte a rappresentare uno ‘spreco’ dei soldi 
italiani, un danno per la collettività. Da quest’ondata di 
populismo, xenofobia e sessismo non hanno saputo 
esimersi gli uomini della politica che, anzi, hanno dato il 
là alle successive critiche. Se da una parte i due Marò 
Girone e Latorre, uomini adulti e retribuiti che attualmente 
affrontano un processo per omicidio in India230, sono stati 
trasformati dalla politica e dai mass media in eroi del 
nostro paese, dall’altra le due cooperanti sono 
immediatamente diventate per l’opinione pubblica due 
“stronzette” che, invece di pensare ad aiutare la 
popolazione Siriana, “dovevano starsene a casa a 
giocare con le Barbie”231. Per i due uomini sono state 
spese importanti parole di solidarietà e di vicinanza, è 

                                            
230 Per approfondire: Nadia Francalacci, “Marò-India: le tappe della 
vicenda”, in “Panorama”, 03/06/2014, 
http://www.panorama.it/news/marco-ventura-profeta-di-
ventura/maro-india-tappe-vicenda/ 
231 RQuotidiano, Italiane rapite in Siria, assessore Varese: “Partite 
per farsi selfie coi ribelli”, in “Il Fatto Quotidiano”, 09/08/2014, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/08/09/italiane-rapite-in-siria-
assessore-varese-partite-per-farsi-selfie-coi-ribelli/1086763/ 
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stato pagato un indennizzo ai parenti delle vittime232, si è 
mobilitata l’opinione pubblica al grido di “salvate i soldati 
innocenti” a qualsiasi costo; al contrario, per le due 
ragazze parte della politica e dell’informazione si è 
concentrata a bacchettare il loro intervento, a ipotizzare 
quanto il loro “amore per l’Islam” sarebbe potuto costare 
a noi italiani, a teorizzare i presunti legami che le due 
avrebbero avuto con i terroristi e a concludere, perciò, 
che tutto quello che hanno subito “se lo siano cercato”. Il 
caso Marò è stato strumentalizzato dalla destra italiana 
che ha costruito una campagna mediatica fondata sul 
nazionalismo dei “nostri soldati”; le due volontarie, 
invece, “sono state usate come bersaglio dalle 
frustrazioni più basse degli italiani”233.  Il modo in cui tale 
questione è stata trattata ha concepito una serie di 
prodotti mediali esageratamente populisti e generici, 
soprattutto poveri d’informazioni verificate. Altra sottile 
differenza sta nel modo in cui si fa riferimento agli uomini 
‘forti e coraggiosi’ utilizzando il loro cognome (Girone e 
Latorre, Quattrocchi); mentre loro, le due ‘bambine 
sconsiderate’, vengono chiamate da media e politici con il 
nome di battesimo, in maniera confidenziale e  
decisamente paternalistica, in fondo sono solo Vanessa e 
Greta.  

                                            
232 RQuotidiano, “Marò, soldi alle famiglie dei pescatori uccisi. Di 
Paola: ‘E’ stato un atto di generosità’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 
20/04/2012, http://www.ilfattoquotidiano.it/2012/04/20/caso-maro-
soldi-alle-famiglie-pescatori-uccisi-paola-atto-generosita/205896/ 
233 Alberto Irone, “Perché ’Le stronzette di Damasco’ non sono i 
Marò”, in “HuffingtonPost”, 16/01/2015, 
http://www.huffingtonpost.it/alberto-irone/stronzette-di-damasco-non-
maro_b_6485590.html 
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Ci troviamo oggi di fronte a una situazione in cui 
informazione tradizionale e digitale tendono a mescolarsi 
sempre più. Il web è diventato un enorme contenitore di 
notizie provenienti da ogni dove e l’informazione non 
professionista, quella dilettantistica, derivante da testate 
non registrate, tende sempre di più ad espandersi. 
Chiunque può aprire un sito internet ‘d’informazione’. In 
questo contesto la notizia esagerata, volutamente forzata 
e tendenziosa non impiega molto tempo a diventare 
virale. Parte del “popolo di internet”, quello che si ferma 
ai titoli e non verifica le fonti degli articoli, si scandalizza 
facilmente e condivide fino a trasformare una qualsiasi 
notizia falsa in credenza popolare del web. Tale 
fenomeno ha dato motivo di proliferare a una moltitudine 
di false testate giornalistiche, volutamente satiriche, 
come “Lercio.it”. Altre hanno sfruttato tale meccanismo 
per divulgare informazioni parziali intenzionalmente 
enfatizzate e decorate di elementi privi di fondamento per 
scopi politici o, semplicemente, per ricevere qualche 
‘click’. Un’enorme mole di notizie di questo genere ha 
invaso la rete sull’argomento “Vanessa e Greta”.  
Se alcune testate ufficiali proponevano sondaggi dal titolo 
“Il governo deve pagare un milione di euro per liberare le 
cooperanti italiane?” 234 , consegnando la vita di due 
ragazze alla pancia degli italiani e dichiarando che le due 
curavano i “ragazzi di Bin Laden”235 e che si schieravano 

                                            
234“Il governo deve pagare un milione di euro per liberare le 
cooperanti italiane?”, in “Libero Quotidiano”, 29/08/2014, 
http://www.liberoquotidiano.it/sondaggi/11679895/Il-governo-deve-
pagare-un-milione.html, 
235 “Macchè bambini, Greta e Vanessa curavano i ragazzi di Bin 
Laden”, in “Libero Quotidiano”, 18/01/2015, 
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insieme ai terroristi, quelle non ufficiali sono arrivate a 
trasformarle in “prostitute dei jihadisti”, indignati del 
presunto pagamento del riscatto. Tutta la misoginia di 
una parte del popolo italiano è emersa dai commenti e 
dalle insinuazioni a corredo di queste notizie. Il populismo 
dimostrato da alcuni politici e media ha alimentato un 
crescente disprezzo verso le due italiane che, intanto, 
rischiavano la vita.  
Stefano Clerici, un assessore Varese, (Fig. 02) ha 
pubblicato sul profilo di Facebook un post dal titolo “Le 
stronzette di Aleppo”, corredato da offese denigratorie 
verso le giovani: le ha definite ‘sprovvedute partite per 
farsi i selfie con i siriani’, ha addossato ai genitori la colpa 
degli eventi (come se questi avessero dovuto impedire 
con la forza che le maggiorenni partissero), le ha 
tratteggiate come bambine che giocavano a fare le 
‘piccole umanitarie’, che ‘scherzano con la guerra’, 
incoscienti ragazzine che hanno causato un problema 
alla collettività: quello di dover pagare il riscatto, peraltro 
solo presunto e smentito dalle autorità236.  
Sono stati vari negli ultimi anni i casi di sequestro 
d’italiani, finiti col ritorno in patria degli ostaggi liberati o 
morti da ‘eroi’.  

                                                                                             
http://www.liberoquotidiano.it/news/505/11745908/Macche-bambini--
Greta-e-Vanessa.html 
236 “Riscatto Greta e Vanessa, ma Gentiloni assicura: ‘Solo illazioni, 
contrari a pagare’”, in “Huffington Post”, 16/01/2015, 
http://www.huffingtonpost.it/2015/01/16/riscatto-greta-
vanessa_n_6485444.html 
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E’ raro che un caso di rapimento abbia creato tanta 
polemica o che la liberazione degli ostaggi abbia fatto 
rimpiangere agli italiani il denaro che presumibilmente è 
stato speso per i riscatti. Nessun volontario, giornalista o 
soldato italiano rapito ha fatto gridare allo scandalo in 
questa maniera. Cosa ha suscitato tanta rabbia negli 
italiani questa volta? Alcuni politici hanno suggerito che le 
due ragazze, se proprio avessero voluto fare del 
volontariato, avrebbero dovuto farlo in Italia; ‘vicino casa 
loro’ secondo Salvini, Lega Nord. Opinione che molti si 
sentono di dover appoggiare pubblicamente, come Bruno 

Fig. 02. Post Facebook di Stefano Clerici, assessore Varese del PDL.  
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Vespa. 237  Diventa una colpa perfino aiutare, quando 
questo aiuto non è indirizzato al nostro gruppo, oppure si 
è cercato ogni cavillo a cui potersi aggrappare per 
suscitare polemica? Azionare la leva dell’identità 
nazionale funziona sempre per provocare sdegno e 
sentimentalismi, e parte della politica non esita a 
cavalcare l’onda dell’emozione collettiva per conquistare 
quel po’ di consenso in più. Le reazioni dei lettori agli 
input ricevuti online si sono dimostrate profondamente 
violente. Alcune ‘testate’ amatoriali tendono però a 
combinare notizie riportate da giornali ufficiali con altre 
del tutto inventate, o ad aggiungere a notizie e 
dichiarazioni vere, con tanto di rimando alla fonte, 
elementi fantasiosi. Queste sono le più insidiose perché, 
basandosi su parte di verità, possono apparire degne di 
fiducia e indurre ad evitare il controllo delle fonti. Tra 
queste “Catena Umana” ha suggerito che le volontarie 
avessero avuto rapporti sessuali consenzienti con i 
terroristi238, basandosi su una dichiarazione reale fatta 
dalle ragazze ai Pm di Roma e aggiungendo a questa la 
famigerata falsità; la stessa pagina web afferma che il 
Presidente del consiglio Renzi avrebbe dichiarato che a 
causa del riscatto per loro sarebbero saltate le trattative 

                                            
237 “Bruno Vespa su Twitter: ‘Per Greta e Vanessa meglio il 
volontariato in Italia’”, in “Il Messaggero”, 19/01/2015, 
http://www.ilmessaggero.it/PRIMOPIANO/CRONACA/bruno_vesta_g
reta_e_vanessa_twitter/notizie/1129814.shtml 
238 “Greta e Vanessa ai pm di Roma: ‘sesso con i guerriglieri, ma non 
siamo state violentate’”, in “Catena Umana”, 17/01/2015, 
http://www.catenaumana.it/httpwp-mep5agl7-2ok/ 
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per salvare i Marò239 e che le due sarebbero addirittura 
incinta dei guerriglieri240; contenuti assurdi ed illogici, che, 
però, riscuotono successo e ottengono migliaia di 
condivisioni. Come quelli citati, sono molti i falsi articoli 
sull’argomento diventati virali sui social: accuse di essersi 
accordate con i terroristi per dividersi il riscatto, 
valutazioni sul loro fisico che sarebbe apparso ingrassato 
e polemiche sull’uso scorretto dei soldi pubblici. La 
maggioranza delle reazioni degli internauti a questi 
articoli, sotto forma di commenti e condivisioni, va in 
direzione del ‘se lo sono cercate, lasciatele morire lì.  
Avranno quello che si meritano’, altre augurano stupri in 
versioni violente e non descrivibili e gli appioppano 
volgari epiteti.  
E’ doveroso riportare in questa sede il tweet di Maurizio 
Gasparri sulla vicenda. 
Chi parla a nome della collettività e la rappresenta ha una 
responsabilità morale, è consapevole che ciò che dice e 
le parole con cui lo dice sono potenziali fattori scatenanti 
odio; alla base dei discorsi mediatici e politici dovrebbe 
esserci un’etica nel proporre determinati argomenti, non 
si può gettare in pasto agli squali accuse senza 
fondamento. Greta Ramelli non era una bambina che 
gioca con le Barbie, e neanche una minorenne che 
ambiva a finire nelle serate del Bunga Bunga o a 
diventare velina, era semplicemente una volontaria della 

                                            
239 “GRETA E VANESSA. Riscatto pagato 12 milioni. Salta la 
trattativa per i Marò”, in “Catena Umana”, 16/01/2015, 
http://www.catenaumana.it/httpwp-mep5agl7-2n2/ 
240 “Vanessa e Greta, qualcosa non torna nella loro storia”, in 
“Catena Umana”, 19/01/2015, http://www.catenaumana.it/httpwp-
mep5agl7-2oh-2/ 
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croce rossa che aveva già affrontato esperienze 
umanitarie all’estero: quattro mesi in Zambia per prestare 
soccorso ai malati di AIDS, in India tre settimane per 
aiutare la popolazione degli Slum, in Siria c’erano già 
state insieme come attiviste ed avevano collaborato con 
aiuti umanitari per l’accoglienza profughi. Al momento del 
rapimento era impegnata nel progetto “assistenza 
sanitaria in Siria” per la popolazione civile con Vanessa, 
mediatrice linguistica e culturale, attivista sostenitrice del 
popolo siriano in rivolta contro il governo di Assad241.   
Un Vicepresidente del Senato che fa disinformazione al 
pari di una finta testata del web non è concepibile; 
sfruttando questa vicenda per fare politica infanga e 

                                            
241 F.Q., “Greta Ramelli e Vanessa Marzullo, chi sono le due 
cooperanti rapite in Siria”, in “Il Fatto Quotidiano”,15/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/15/greta-ramelli-vanessa-
marzullo-libere-cooperanti/1343082/ 

Fig. 03 Tweet di Maurizio Gasparri, Vicepresidente del Senato, 17/01/2015 
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svilisce il nome di due volontarie di fronte all’Italia e sa 
molto bene che, in nome del suo ruolo, può essere preso 
ad esempio dagli elettori. Tale comunicazione ha 
ovviamente suscitato scalpore perché una notizia 
acquisita da un sito che fa disinformazione, in bocca ad 
un personaggio di rilievo politico, rischia di procurarsi 
credibilità e visibilità. Perfino i giornali esteri, tra i quali il 
Telegraph242, si sono scandalizzati della sua condotta e 
hanno divulgato la notizia. Gasparri è stato duramente 
attaccato per tale comportamento e, nel tentativo di 
difendersi, ha dichiarato di aver appreso la notizia da un 
‘sito d’informazione’, come se non fosse  un’operazione 
abituale per un Vicepresidente del Senato verificare la 
veridicità di una fonte prima di ricondividerla indignato. 
“Ho letto questa cosa su internet” ha detto a sua 
discolpa 243 ; il sito al quale egli fa riferimento è 
www.piovegovernoladro.info,  che a sua volta aveva 
ricavato la notizia sul già citato www.catenaumana.it. 
Pura disinformazione che non viene più alimentata 
soltanto dai naviganti dei social, ma si fa istituzionale. 
Gasparri, però, non si è limitato, come hanno fatto altri 
politici, a biasimare il presunto riscatto, ha dovuto infierire 
sulla sessualità delle ragazze; ci ha ricordato che prima 
di essere volontarie sono donne e sul piano sessuale 
                                            
242 A. Philipson, “Italian senate vice president says kidnapped aid 
workers had sex with their captors”, in “The Telegraph”, 18/01/2015 
,http://www.telegraph.co.uk/news/worldnews/europe/italy/11354061/I
talian-senate-vice-president-says-kidnapped-aid-workers-had-sex-
with-their-captors.html 
243 F.Q., “Greta e Vanessa, Gasparri su Twitter: ‘Sesso consenziente 
con guerriglieri?’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 18/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/18/greta-vanessa-libere-
gasparri-twitter-sesso-consenziente-guerriglieri/1348344/ 
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devono sempre essere valutate. Il discorso pubblico su 
due donne non può esimersi dall’attaccare anche tale 
sfera, come denigrazione spinta e sorretta soltanto dal 
genere.  Ma Gasparri non è stato l’unico ad aver reagito 
agli articoli di “Catena Umana” e “Piove Governo Ladro”, 
anzi quei post hanno ottenuto migliaia di condivisioni 
suscitando commenti violenti ed estremamente critici 
verso le ragazze. 
Alcuni politici hanno trattato questi eventi ostentando il 
lato peggiore di sé, una ferocia dettata da un egoismo 
comune e quindi condivisibile da molti italiani che hanno 
accolto tali illazioni e hanno intasato il web trasformando 
il discorso su due volontarie rapite in una serie di 
commenti sessisti, violenti e estremamente volgari.   

Fig. 04. Tweet di Matteo Salvini, Deputato e segretario Lega Nord, 15/01/2015 
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Il deputato ed europarlamentare Salvini, Lega Nord, che 
preferiva che le ragazze facessero volontariato “vicino 
casa loro” è lo stesso che le accusa definendole “amiche 
dei siriani” e che giudica “uno schifo” avergli salvato la 
vita, se per farlo sono stati spesi soldi italiani. In un tweet 
del 18/02/2015 Salvini afferma che piuttosto che 
accogliere gli immigrati, dovremmo invece ‘aiutarli nel 
paese loro’ 244 . Abbastanza incoerente quindi quando 
incoraggia le ‘signorine245 ’, come lui le definisce con 
l'intento neanche molto celato di screditarle, a restare 
vicino casa.  
Anche Salvini non si limita a questo, infatti, all’intervento 
della Presidente della Camera Boldrini, che esprime 
solidarietà alle volontarie e definisce alcune polemiche 
scaturite inaccettabili, lui replica “La Boldrini è una 
poveretta. Vada in Siria, l'aspettano”; schernendo così 
chi dimostra solidarietà e invitandola, in questo modo, a 
subire quello che hanno subito loro.246  
Sullo stesso piano si pone Bignami, Capogruppo di Forza 
Italia alla regione Emilia-Romagna, autore di questa perla 
di saggezza: “Mi auguro che adesso le due tipe si 
mettano a lavorare gratis fino a quando non ripagheranno 

                                            
244 https://twitter.com/matteosalvinimi/status/568191551442186241 
245 Claudio Padice, “Vanessa e Greta libere, Matteo Salvini: ‘Se 
abbiamo pagato un riscatto che schifo’. Bignami di FI: ‘Ora lavorino 
gratis’", in “Huffington Post”, 15/01/2015, 
http://www.huffingtonpost.it/2015/01/15/salvini-vanessa-
greta_n_6481398.html 
246 “Parla Vanessa: ‘Non siamo responsabili del nostro rapimento’. 
Greta: ‘Continueremo a batterci da qui’”, in “La Repubblica”, 
18/01/2015, 
http://www.repubblica.it/cronaca/2015/01/18/news/parla_vanessa_no
n_siamo_responsabili_del_nostro_rapimento-105220566/ 
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all'Italia quanto noi abbiamo dovuto versare, in nome 
della loro amicizia, ai ribelli siriani”. Ma non gli basta, 
infatti aggiunge: "Per inciso si liberano queste qui mentre 
chi porta la divisa e rappresenta lo Stato è ancora in 
arresto in india. Bello schifo" 247 . Continuando a 
paragonare i due soldati che subiscono un processo per 
omicidio, per quanto dilungatosi oltremodo comunque 
regolare, con il salvataggio di due volontarie da un 
sequestro, si vuole quasi far pensare che con i soldi si 
sarebbero potuti salvare anche i marò, cosa totalmente 
priva di fondamento, così com’è priva di fondamento la 
cifra che viene continuamente riproposta. Ma soprattutto, 
perché due soldati meriterebbero più di due volontarie un 
intervento statale? Come può essere considerato un 
“bello schifo” salvare due vite umane? E’ un messaggio 
indigeribile che si sta mandando. Proporre che le due, 
dopo aver subito una pesante esperienza come quella 
del rapimento, si ‘mettano a lavorare gratis’ per tutta la 
vita per ripagarci è una pura e semplice provocazione 
necessaria per solleticare la pancia degli italiani e 
sfruttare i sentimentalismi.  
“Esistendo in questo paese chi persegue come scelta 
politica il soffiare sul fuoco della paura, della generosità, 
della complessità, delle scelte ingenue ma coraggiose di 
chi decide di aiutare gli invisibili, probabilmente lo 
diventeranno presto, finendo nel tritacarne mediatico dei 
paragoni con "I nostri ragazzi", impegnati nella più nobile 

                                            
247 Claudio Padice, “Vanessa e Greta libere, Matteo Salvini: ‘Se 
abbiamo pagato un riscatto che schifo’. Bignami di FI: ‘Ora lavorino 
gratis’", in “Huffington Post”, 15/01/2015, 
http://www.huffingtonpost.it/2015/01/15/salvini-vanessa-
greta_n_6481398.html 
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arte della scorta pubblica ad imbarcazioni private, e a 
causa di questo ancora rinchiusi.”248 
Ma ad aver espresso opinioni diffamanti e insinuanti non 
sono stati solo importanti politici, si sono accompagnati 
loro anche dei siti di disinformazione e veri giornalisti.  
Un esempio è Paolo Giordano, del quotidiano “Il 
Giornale”, che in un tweet del 16/01/2015 insinua che le 
due volontarie avessero come scopo della missione 
quello di rifornire gli armamenti dell’ISIS con i soldi dello 
Stato Italiano, tirando in ballo addirittura il sedicente stato 
islamico, che non ha avuto nulla a che vedere con le due 
ragazze rapite (Fig. 05).  
Testate come “Il Giornale” e “Libero Quotidiano”, 
notoriamente schierati e di toni aggressivi, si sono 
impegnate nell’opera di screditamento delle volontarie 
attraverso una moltitudine di articoli. Libero Quotidiano 
ha proposto un sondaggio dal titolo “Greta e Vanessa, 
‘lavorino gratis per ripagarci il riscatto’. Siete d'accordo?” 
al quale un 89% di lettori, ad oggi249, ha risposto ‘sì’. 250 

                                            
248 A. Irone, “Perché "Le stronzette di Damasco" non sono i Marò”, in 
“Huffington Post”, 16/01/2015, http://www.huffingtonpost.it/alberto-
irone/stronzette-di-damasco-non-maro_b_6485590.html 
249 19/02/2015 
250 “Greta e Vanessa, ‘lavorino gratis per ripagarci il riscatto’. Siete 
d'accordo?”, in “Libero Quotidiano”, il 15/01/2015, 
http://www.liberoquotidiano.it/sondaggi/11744452/Greta-e-Vanessa--
-lavorino.html 
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Ne “Il Giornale” troviamo articoli come: “Crolla l'alibi 
pacifista. Ecco tutte le prove delle amicizie jihadiste251”, al 
cui interno le due ragazze vengono definite “suffragette 
dei jihadisti”, “ragazzine” che hanno fatto entrare nelle 
casseforti dell’Isis 12 milioni di euro. Sono giornali che 
danno per vere notizie smentite dalle autorità e che 
confondono i ribelli del governo di Assad con i militanti 
dello stato islamico, utilizzano termini virgolettati per far 
intendere il non detto e dove i siriani diventano i loro 
“amichetti”. E’ interessante notare come i ribelli siriani 
siano diventati per questa stampa dei jihadisti, mentre nel 
passato erano stati considerati come gruppi da armare 
nella lotta contro Assad, supportati dall’occidente in 
                                            
251 G. Micalessin, “Crolla l'alibi pacifista. Ecco tutte le prove delle 
amicizie jihadiste”, in “Il Giornale”, 18/01/2015, 
http://www.ilgiornale.it/news/politica/crolla-lalibi-pacifista-ecco-tutte-
prove-delle-amicizie-1083856.html 

Fig. 05. Tweet di Paolo Giordano, giornalista de “Il Giornale” 
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funzione anti-isis252, con tanto di articoli corredati da foto 
della popolazione siriana in ribellione.  
Così com’è notevole il silenzio stampa che si è venuto a 
creare intorno all’uomo che le accompagnava nella 
missione e che è fuggito la notte in cui sono state rapite. 
Si parla di Ranieri, un giornalista de “Il Foglio”, ottimo 
conoscitore della lingua araba253. Su di lui pochissime 
righe e nessuna insinuazione o insulto per essere andato 
in territorio di guerra, nessuno si è dispiaciuto che fosse 
tornato vivo. Ma la procura di Roma ha “smentito 
categoricamente che il contenuto dell'informativa del Ros 
sia quello apparso ieri su alcuni quotidiani. 
L'interpretazione pubblicata è fuorviante: le due ragazze 
erano due cooperanti andate in Siria per scopi 
umanitari”254. La dichiarazione si riferisce ad un articolo 
del Fatto Quotidiano che suggeriva rapporti delle ragazze 
con gruppi di stampo jaidhista emersi da un’informativa 
del Ros255. A supportare l’opera di screditamento iniziata 
                                            
252 “Siria: Assad ha usato armi chimiche. Gli Usa pronti ad armare i 
ribelli”, in “Huffington Post”, 14/06/2013, 
http://www.huffingtonpost.it/2013/06/14/siria-assad-usa-armi-
chimiche-gli-usa-pronti-ad-armare-i-ribelli_n_3439511.html 
253 “Greta e Vanessa liberate. Il racconto di Daniele Raineri: ‘La sera 
in cui sono state rapite non ero con loro’", in “Huffington Post”, 
17/01/2015, http://www.huffingtonpost.it/2015/01/17/greta-e-
vanessa-liberate-daniele-ranieri_n_6491576.html 
254 E. Capelli, L. Spezia, “L'amico siriano in Italia di Greta e Vanessa 
"Mi dissero: andiamo lì protette dai ribelli", in “La Repubblica”, 
18/01/2015, 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2015/01/18/l
amico-siriano-in-italia-di-greta-e-vanessa-mi-dissero-andiamo-li-
protette-dai-ribelli10.html 
255 A. Camuso, “Greta e Vanessa libere, ‘In Siria anche per aiutare i 
ribelli anti-Assad’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 7/01/2015, 
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da politici e giornalisti verso le due italiane è intervenuto il 
“popolo del web” attraverso la diffusione di una serie di 
false notizie, sberleffi e vignette a sfondo profondamente 
violento e sessista. 
Tra queste, una foto che ha invaso il web ritraeva una 
combattente che imbracciava un fucile e che veniva 
identificata come Vanessa Marzullo; ben poco è stato il 
buon senso di chi ha divulgato tale post senza neanche 
porsi il beneficio del dubbio; sarebbe bastato un semplice 
paragone tra il viso della donna in questione e quello 
della volontaria per smentire in una manciata di secondi 
tale pretesa.  
La foto ritraeva una combattente curda che nulla ha 
avuto a che fare con le due sequestrate in Siria, e che, 

                                                                                             
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/17/greta-vanessa-libere-in-
siria-per-aiutare-i-ribelli-anti-assad/1346838/ 

Fig. 06. Immagine di una combattente curda diventata virale in internet perché 
spacciata per una delle due volontarie italiane 
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oltretutto, combatteva contro l’Isis, che stava invadendo il 
suo paese (e non con).256 Trasformare una donna curda 
che lotta contro l’avanzata dello stato islamico in 
Vanessa Marzullo ‘combattente per l’Isis’ è stato un 
ulteriore tentativo per screditarla e suggerire nuove 
possibili accuse verso le due, trasformate così anche in 
guerrigliere dello stato islamico.  
Tra finte locandine che le vedevano guest star di 
importanti discoteche di Riccione 257  e fotomontaggi 
volgari e violenti il web ha scatenato la sua ‘creatività’ e 
nel giro di pochi giorni è stato invaso da odio che si è 
sintetizzato in notizie denigratorie, accusatorie e 
palesemente false intrise di desiderio di una pubblica 
esecuzione, una punizione esemplare dunque.  

                                            
256 E. Chillé, “«Vanessa Marzullo combatteva per l'Isis», il web si 
indigna. Poi si scopre la verità”, in “Il Mattino”, 28/01/2015, 
http://www.ilmattino.it/primopiano/cronaca/laquovanessa_marzullo_c
ombatteva_per_l39isisraquo_il_web_si_indigna_poi_si_scopre_la_v
erita/notizie/1148452.shtml 
257 Redazione Ansa, “Greta e Vanessa: online finta sera disco”, in 
“Ansa”, 20/01/2015, 
http://www.ansa.it/sito/notizie/cronaca/2015/01/20/greta-e-vanessa-
online-finta-sera-disco_c13ff471-3987-4c74-a7f3-
a2795b894e56.html 
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Fig. 07. Fotomontaggi a sfondo sessista apparsi sul web e diventati virali 
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Il tutto attraversato da una sorta di fastidio che le due 
ragazze fossero vive che si è sostanziato in forme di 
pubblica umiliazione. Sono addirittura nate pagine 
facebook (come “Delle due attiviste rapite in Siria non ce 
ne fotte un cazzo grazie”) che avevano come unico 
scopo l’insulto e l’offesa a loro indirizzati 258 . Questa 
pagina, ora chiusa, ha divulgato molti post che ancora 
girano per il web.  
Nel post “Le stronzette di Aleppo”, ricondiviso da Stefano 
Clerici, il giornalista e scrittore Maurizio Blondet da ampio 
sfogo al suo fastidio riversando sulle due volontarie un 
mare di calunnie.  
Al posto della pagina che ospitava tale post appare oggi 
l’avviso “Sito sottoposto a sequestro preventivo”259, ma la 
condivisione che permette internet ci da la possibilità di 
continuare a leggere tale ‘articolo’.  
Possiamo citarne alcuni passaggi: 
“[…] sempre teneramente abbracciate (Inseparabili, 
lacrimano i giornali), forse per fare intendere di essere un 
po’ lesbiche (è di moda) […] La loro inutilità in un simile 
quadro è palese dalle loro foto, teneramente abbracciate, 
con le loro tenere faccine di umanitarie svampite, […] 
Ostrèga, che progettone! Nella loro ultima telefonata 
chiedevano altri fondi. Pericolo per le loro faccine 
angeliche, o le loro tenerissime vagine? […] Un Paese 
serio le abbandonerebbe ai buoni, visto che l’hanno 

                                            
258 M. Mantellini, “Greta, Vanessa, gli imbecilli e Facebook”, in “Il 
Post”, 04/01/2015, 
http://www.ilpost.it/massimomantellini/2015/01/04/greta-vanessa-gli-
imbecilli-facebook/ 
259 http://ilpuntodiprato.altervista.org/le-stronzette-di-aleppo-di-
maurizio-blondet/ 
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voluto impicciandosi di una guerra non loro di cui non 
capiscono niente […]… Invece la Farnesina s’è sùbito 
attivata, il che significa una cosa: a noi contribuenti 
toccherà pagare il riscatto che i loro amici, tagliagole e 
criminali, ossia buoni, chiederanno. E siccome le 
sciagure non vengono mai sole, queste due torneranno 
vegete, saranno ricevute al Quirinale […] Insomma, 
avremmo due altre Boldrini.” 
E’ difficile dire quale tra le frasi riportate, e non, faccia più 
orrore. Il sessismo palese e l’intento diffamatorio è 
chiaro. Pericolo per le faccine angeliche o le tenerissime 
vagine non è più un’accusa al fatto in sé, diventa un puro 
e semplice attacco al loro essere donne. Blondet, dall’alto 
del suo ruolo, arriva a dichiarare che il loro ritorno in 
patria sia una sciagura e conclude insultando la 
Presidente della camera Boldrini. Sono illazioni, 
dichiarazioni tendenziose e pure menzogne. Le due 
volontarie vengono dipinte come bimbe incompetenti che 
vanno a giocare in un paese di guerra, oltretutto colpevoli 
di essere donne e che si trasformano in peso per il nostro 
paese, che dovrebbe preferirle morte. E’ spaventoso che 
un articolo del genere sia stato condiviso da Clerici, un 
assessore del PDL, dimostrando così come tali opinioni 
possano essere giustificabili a livello istituzionale.  
Ma un trattamento simile era stato riservato pochi giorni 
prima ad un’altra donna: Cecilia Strada, attuale 
presidente di Emergency. Una donna che ha dedicato la 
sua vita ‘a riattaccare le gambe spezzate dalle bombe 
occidentali’ 260 . Anche su di lei ha colpito lo spettro 
                                            
260 B. Giulietti, “Greta, Vanessa e Cecilia: quelli che le odiano”, in “Il 
Fatto Quotidiano”, 16/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/16/quelli-che-odiano-cecilia-
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dell’insulto sessista per le sue opinioni contro 
l’Islamofobia, le è stato augurato lo stupro, la 
decapitazione, è stata offesa e minacciata. In un paese 
come il nostro essere donne è l’aggravante che permette 
qualsiasi infamia. Una donna che in Italia si muove per 
cambiare qualcosa, per dare un contributo ad una causa 
in cui crede è una donna che per l’opinione pubblica se 
‘lo va a cercare’ e farebbe meglio a starsene a casa sua. 
 

3. La voce del web 
 
Abbiamo parlato di come il web abbia riversato la sua 
furia sulle volontarie Marzullo e Ramelli attraverso 
discussioni sorte da post e articoli online. Possiamo ora 
concentrarci su due casi specifici e analizzare i commenti 
degli utenti di una pagina di disinformazione e confrontarli 
con quelli di chi s’informa su un giornale online ufficiale. 
Oggetto del lavoro sarà osservare il linguaggio utilizzato 
nei casi in questione ed individuare le eventuali 
similitudini e differenze. 
 

3.1 Commenti alla disinformazione 
 

Per ciò che riguarda la disinformazione abbiamo scelto il 
sito che per primo ha fatto riferimento al sesso con i 
guerriglieri: Catena Umana. Analizziamo un estratto di 
commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai pm di Roma: 
‘sesso con i guerriglieri, ma non siamo state 

                                                                                             
vanessa-e-
greta/1343973/?utm_source=outbrain&utm_medium=widget&utm_ca
mpaign=obinsource 
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violentate’” 261  per suddividerli in tipologie e 
comprenderne i temi guida. 
Il leitmotiv della maggior parte dei commenti è l’insulto  
sessista, a cui si aggiungono temi politici, proteste 
riguardo al riscatto, suggerimenti sul destino delle 
volontarie, ipotesi complottiste e paragoni con i Marò.  
Nella fig. 08 vediamo una serie di commenti che si 
concentrano principalmente sulla sessualità delle 
ragazze. La cosa che più indigna gli utenti è la possibilità 
che abbiano potuto far sesso con i guerriglieri, e tra 
questi nessuno mette in dubbio la fonte dalla quale 
questa informazione proviene. C’è chi dichiara che basta 
basarsi sull’aspetto e sugli atteggiamenti ‘visti in tv’ per 
definirle ‘autentiche TROIE’ (maiuscolo suo); altri 
credono che le ‘signorinelle’ dovrebbero tornare in Siria e 
non avere la sfrontatezza di stare tra ‘le persone per 
bene’ (cioè quelle che stanno a casa sulle poltrone a 
insultarle e ad augurargli la morte?). ‘Mignotte’, ‘troie’, 
‘vacche’, sono gli epiteti usati per definirle e ad un 
commentatore stimolano addirittura curiosità le 
‘prestazioni sessuali maomettane’. 
 

                                            
261 “Greta e Vanessa ai pm di Roma: ‘sesso con i guerriglieri, ma non 
siamo state violentate’”, in “Catena Umana”, 17/01/2015, 
http://www.catenaumana.it/httpwp-mep5agl7-2ok/ 
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Fig. 08. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso 
con i guerriglieri, ma non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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In alcuni commenti (Fig. 09) viene messo in risalto il ruolo 
dello Stato che, colpevole di aver liberato le due 
volontarie, diventa oggetto degli stessi insulti a loro 
dedicati. Così, se loro sono troie, ‘lo stato è una puttana.’ 
Un paese che salva la vita di ‘due vacche’ è uno stato ‘di 
merda’. Interessante il commento che mette in relazione 
l’insulto sessista con la donna politica ipotizzando che, 
data la condotta sessuale che viene attribuita alle due 
volontarie, esse siano adatte per essere delle politiche, 
quindi estendendo l’insulto sessista all’intero genere 
femminile politico. La donna al potere non può essere 
vista in funzione del suo ruolo, ma deve essere punita 
per la sua audacia e, come le volontarie, ricondotta ad 
essere oggetto sessuale. 
 

Fig. 09. Fig. 08. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso con i 
guerriglieri, ma non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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I commenti riportati in Fig. 10 non abbandonando mai 
l’insulto sessista, tendono a concentrarsi sul riscatto che, 
in questa sede, viene dato per certo. In aggiunta ai 
delicati appellativi quali ‘troiette’, ‘vacche’, ‘zoccole’, e 
‘puttanelle’ si individua un certo sdegno per i 12 milioni 
che lo stato avrebbe pagato per salvargli la vita. C’è chi 
ironizza sul rapimento chiedendo una stima del ‘prezzo 
unitario di ogni rapporto’ avuto dalle due, calcolato sul 
presunto riscatto, chi mette in mezzo, tanto perché sono 
donne, ragazze ‘maiale’ che vanno in vacanza a Sharm 
per ‘farsi scopare’. C’è da chiedersi come suonerebbe, al 
contrario, dire che “ragazzi maiali vanno in vacanza a 
Sharm per farsi scopare”. C’è anche chi, non 
accontentandosi della bufala del sesso con i rapitori, ne 
estende sensibilmente a suo piacere il numero: “ste 
vacche che si scopano tutti i guerriglieri”. E’ ricorrente 
l’idea che le donne comunque “si facciano fottere”, 
nonostante vengano criticate perché considerate 
consenzienti non sembrano mai attivarsi nell’atto 
sessuale, non “fottono”. Esse non hanno il diritto di 
essere considerate attive neanche quando si danno da 
fare in prima persona e rischiano tutto. E’ interessante il 
commento di chi dice che gli italiani “subiscono queste 
volgarità” (riferito al comportamento delle volontarie), 
mentre le insulta violentemente. Il più significativo di 
questa serie è però quello secondo il quale “dopo aver 
pagato 12 milioni, abbiamo il diritto di scoparle quanto 
vogliamo. Quindi devono andare a fare ‘solidarietà’ in 
tutte le case italiane”. Non solo svalutate e de-
umanizzate, ma ridotte a desiderio sessuale maschile al 
pari di una qualsiasi bambola gonfiabile, che deve essere 
passata di mano in mano a casa di tutti gli italiani; la 
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punizione in questo caso è lo stupro collettivo, un 
messaggio talmente forte da svilire completamente la 
figura di qualsiasi donna. C’è ferocia in queste parole; c’è 
bisogno di far leva sul loro esser donne, poiché non si 
può insultare una femmina senza considerare la sua 
condotta sessuale, ancora attributo femminile più 
rilevante. Offese di questo genere hanno un intento 
punitivo, il ruolo che gli si vuole attribuire è di nuovo 
quello di oggetto sessuale o di donna di casa 
addomesticata; chi non rientra in queste categorie deve 
essere riportata nei ranghi; quale occasione migliore? I 
rapitori non vengono mai presi di mira, anzi fanno il gioco 
di chi le offende, vengono visti come la meritata e giusta 
punizione a quelle femmine che hanno deciso di non 
rappresentare più la passività dell’italiano. Donne che 
hanno dedicato i loro sforzi a qualcosa in cui credevano, 
peraltro colpevoli di essere giovani e belle, hanno 
spaventato il popolo che concepisce la figura femminile 
come mamma e velina e con queste dichiarazioni 
(comuni a cittadini, giornalisti e politici, seppur con diversi 
toni) le si voleva rendere di nuovo una fantasia sessuale 
maschile, unico ruolo possibile di ogni bella donna nel bel 
paese.  
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Fig. 10. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso con i guerriglieri, ma 
non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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Accanto a chi si ‘limita’ all’insulto c’è chi propone le 
possibili sorti adatte alle due volontarie, innalzandosi a 
giudice prescelto della vita delle ‘sprovvedute’.   
Il primo di questi commenti contiene tutti gli elementi fin 
qui individuati: offesa sessista, sdegno per il riscatto, 
rammarico per la grave insolenza di essere ancora vive e 
consigli sul giusto destino che le aspetta: ‘Ma andate 
affanculo stronzette siete solo oche con le mutande e vi è 
stato pagato il riscatto di 12000 milioni di euro con i soldi 
miei ma fottetevi da sole, avrei preferito che vi 
vendessero come schiave così vi toglievate dai coglioni’. 
Tralasciando la grammatica di tale affermazione si 
percepisce l’odio per due sconosciute che, se anche 
fosse stato pagato un riscatto, calcolato sul numero degli 
italiani, non avrebbe avuto alcun peso.  Probabilmente 
chiunque, messo di fronte a questa scelta, salverebbe 
due vite umane al costo di venti centesimi di Euro.  Un 
secondo interviene e risponde al primo che le sue parole 
fanno ‘sorridere e portare un po’ di positività in questa 
situazione di merda.’ E’ difficile comprendere cosa sia la 
positività a volte. Altri dichiarano che debbano “essere 
rimandate a calci in culo in Siria” ed è meglio evitare di 
commentare la violenza che scaturisce dalla risposta 
ottenuta da tale affermazione. Poi, inevitabilmente, c’è 
chi si dispiace del fatto che “non siano state ammazzate, 
troie”. Svariati politici e media, invece di placare l’ondata 
di populismo e violenza che stava dilagando, l’hanno 
alimentata e cavalcata, amplificando a dismisura gli effetti 
che già stavano ottenendo in rete.  
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Fig. 11. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso con i guerriglieri, ma non 
siamo state violentate’” di Catena Umana 
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Nella fig. 12 i commenti si concentrano sulle teorie del 
complotto che insinuano l’esistenza di un accordo tra le 
due volontarie e i rapitori. Le due sarebbero tornate con 
‘faccioni belli cicciotti’ e ‘paffute’; c’è chi, per non 
tralasciare mai la loro sessualità, si chiede se siano state 
“rimpinzate di cibo o di cazzi”, osservano che in fondo 
stavano abbastanza bene e normalmente i “carcerieri 
sono disumani”. Sono evidentemente tutte persone che 
hanno avuto esperienze di rapimento per conoscere così 
approfonditamente le condizioni e l’aspetto di un 
sequestrato. Tra questi qualcuno ipotizza che Vanessa e 

Fig. 12. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso con i 
guerriglieri, ma non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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Greta abbiano avuto l’idea di farsi rapire volontariamente 
e si dedica a uno sforzo creativo nel quale le immagina 
macchinare con gli “amici jihadisti” per organizzare il 
rapimento e procurarsi il compenso, senza tralasciare un 
invito al sesso: “voi ci scopate quanto volete”, giusto per 
dare quel tocco di misoginia in più.  
Nella serie proposta in Fig. 13 troviamo un nuovo tipo di 
riflessioni: il confronto con i Marò. Le ragazze qui 
vengono definite ‘cretine’, ‘puttane’, ‘zoccole’. Il primo è 
ancora complottista, vede addirittura alzarsi il prezzo 
delle sigarette dopo il salvataggio, per poi concludere con 
“E i nostri marò?”, domanda di cui non si capisce il 
nesso, non trovandosi essi nelle mani di un gruppo 
terroristico non possono essere liberati con un riscatto 
ma, al contrario, si deve avanzare secondo una 
procedura legale. Oltretutto, a cosa si deve la credenza 

Fig. 13. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso 
con i guerriglieri, ma non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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che i due uomini accusati di omicidio meritino qualsiasi 
spesa da parte dello stato mentre le due volontarie 
debbano essere “cretine” che meritano di morire? 
Ulteriori opinioni giudicano l’Italia “un paese di merda” 
perché le “puttane” sono state liberate e i marò sono in 
India sotto processo. Il terzo utente, che richiama in 
causa la ‘scopata’, definisce i marò ‘un attimino più utili’ 
di chi fa volontariato.  
In questo filone di commenti non si confronta Vanessa e 
Greta a soltanto a Massimiliano e Salvatore (ovvero 
Latorre e Girone, se vogliamo usare lo stesso criterio), 
ma viene tirato in ballo anche Fabrizio Quattrocchi (Fig. 
14) . Rapito ed ucciso in Iraq, Fabrizio lavorava per una 
compagnia militare privata e venne assurto a eroe 

Fig. 14. Estratto dei commenti all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso 
con i guerriglieri, ma non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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popolare per la sua frase in punto di morte: “Vi faccio 
vedere come muore un italiano”262. Si trovava in Iraq, 
senza voler con questo svilire la sua figura, per un lavoro 
retribuito, come guardia privata. Perché lui, che si trovava 
in quei territori per interessi personali, viene considerato 
un eroe nazionale tanto da essere insignito della 
medaglia d’oro al valor civile alla memoria e due ragazze 
rapite in un luogo in cui si trovavano per aiutare 
sarebbero ‘andate a cercarsi il rapimento’ e 
meriterebbero le peggiori torture che i rapitori possono 
infliggergli?   
In uno di questi commenti si dichiara entusiasticamente 
che “Quattrocchi era da salvare!!!!!”,  lui sì che lo 
meritava. D’altronde aveva le fattezze dell’eroe tipico 
della narrazione collettiva, due giovani ragazze certo non 
hanno quegli attribuiti. L’onore, come ben sappiamo, è 
identificato nell’uomo con la forza, il coraggio di morire 
affrontando i nemici, per la donna con la “purezza”. Ed 
infatti è sul sesso che le due ragazze vengono 
maggiormente tormentate. Ma in quello stesso commento 
emerge tutto il maschilismo italico: “Fossi il padre, il 
fratello o qualsiasi altro parente delle due le 
disconoscerei apertamente”. Il padre non solo diventa 
bersaglio delle critiche perché ‘le ha lasciate andare’, ma 
viene anche chiamato a disconoscerle, un po’ come le 
ragazze dei paesini del sud del secolo scorso che, se 
perdevano la verginità, venivano ripudiate dalla famiglia. 
Secondo l’opinione “popolare” Quattrocchi meritava di 
                                            
262 M. Bracconi, “Il saluto alla vita di Fabrizio. ‘Vedete come muore 
un italiano’", in “La Repubblica”, 15/04/2004, 
http://www.repubblica.it/2004/d/sezioni/politica/iraqita2/quattrocchi1/q
uattrocchi1.html 
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essere salvato e insignito della medaglia al valore, 
mentre le due donne, che si sono permesse di eludere il 
controllo del padre e del fratello, devono essere ripudiate 
e cacciate dalla ‘famigghia’, loro non meritavano il 
privilegio della vita. In seguito alla morte di Quattrocchi, 
gli altri tre mercenari tenuti in ostaggio furono liberati. Ma 
a riguardo non sorsero polemiche sulla possibilità di un 
riscatto, nessuno scandalo, nessun “quegli stronzetti 
andati lì per qualche euro dovevano essere sgozzati dai 
rapitori invece che essere salvati con i soldi nostri’, 
nessuna speranza che avessero subito qualche stupro o 
che fossero venduti come schiavi; anche se 
recentemente una ex dei servizi segreti ha dichiarato alla 
stampa che per loro l’Italia pagò il riscatto e che, anzi, li 
paga sempre per i suoi ostaggi263. Le ‘stordite’ e ‘stupide’ 
ragazze non possono sperare di vedersi elevare al livello 
eroico dei mercenari e dei marò semplicemente perché 
sono donne e giovani, e perché sono andate fin lì con 
l’intento di aiutare, e ciò è imperdonabile in un paese che 
va culturalmente impoverendosi.  
Riporto infine in fig. 15 un commento di un utente che, 
con la scusa del rapimento delle due ragazze, mostra 
tutta la sua xenofobia. Utilizza toni violenti, definisce le 
volontarie due “latrine”, afferma che le donne 
preferiscono “gli scuretti”, andando di nuovo a 
sottolineare che avrebbero avuto rapporti sessuali; 
racconta un episodio palesemente fuori contesto e 
conclude dichiarando che sono stati spesi 12 milioni “per 
                                            
263 E. Fierro, “Greta e Vanessa, ex dei servizi segreti: ‘Ostaggi? 
L’Italia ha sempre pagato’”, in “Il Fatto Quotidiano”, 19/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/19/greta-vanessa-ex-dei-
servizi-segreti-ostaggi-litalia-sempre-pagato/1352334/  
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comprare due wc quando in Italia li trovi a 80 euro al 
Leoy Merlin!” 
Avendo analizzato soltanto un campione dei commenti 
sicuramente saranno sfuggiti altri tipi d’insulti e 
osservazioni, ma possiamo notare che, tra questi, alcune 
voci solitarie hanno tentato di segnalare la falsità della 
notizia, avvisi purtroppo sporadici e rimasti inascoltati. 
Laddove una donna si azzardi a ipotizzare che le due si 
trovino sotto attacco mediatico, arriva rapida la risposta: 
“Se sei invidiosa e vorresti fare la loro esperienza, prego 
accomodati. Queste devono andare in strada a battere 
finché non hanno restituito i milioni pagati da questo stato 
fantoccio.” Difficile portare del buon senso in questi 
luoghi, più probabile che quelli che non abbiano 
abboccato alla notizia falsa abbiano preferito non inserirsi 
nel dibattito. Bisogna anche dire che gli interventi più 

Fig. 15. Un commento all’articolo “Greta e Vanessa ai Pm di Roma: ‘Sesso con i guerriglieri, ma 
non siamo state violentate’” di Catena Umana 
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recenti, quelli redatti dopo la smentita ad opera di altre 
testate, tendono ad attaccare la redazione di catena 
umana per il suo intento diffamatorio; probabilmente 
commenti di persone che, venute a sapere dall’esterno 
della calunnia, hanno rintracciato l’articolo in questione 
per intervenire personalmente sulla pagina interessata. 
 

3.2  Commenti all’informazione  
 
L’informazione online è anche, e soprattutto, quella 
ufficiale. Le testate cartacee si dotano ormai di un sito 
internet e di pagine sui social più importanti, quali 
Facebook e Twitter. Va considerato che i giornali ufficiali 
online si equipaggiano di moderatori che hanno il compito 
di analizzare i commenti degli utenti prima della loro 
pubblicazione, per cui ciò che arriva ad essere visibile ai 
lettori è già stato depurato dai post contenenti insulti, 
calunnie e linguaggio scurrile. Inoltre, la maggior parte 
delle testate che permettono tali interventi prevedono che 
gli utenti siano registrati e quindi riconoscibili ed 
identificabili.  
Ad essere prese in esame saranno in questo caso le 
opinioni dei lettori di due testate molto diverse tra loro, “Il 
Giornale” ed “Il Fatto Quotidiano”, sulle pagine ufficiali 
online, tenendo conto che il personale responsabile avrà 
già selezionato ed eliminato parte del materiale. 
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3.2.1 “Il Giornale” 
 
Testata nota per l’aggressività verbale e per il suo 
manifesto schieramento politico, “Il Giornale” non ha 
perso occasione di infierire sul caso in esame.  
L’articolo preso in considerazione titola “Crolla l'alibi 
pacifista. Ecco tutte le prove delle amicizie jihadiste”264.  
Anche qui, nonostante i commenti siano certamente più 
moderati, individuiamo gli stessi concetti espressi nella 
pagina di Catena Umana. Alcuni esempi: 
 
Utente 1: ‘30 anni di galera, oppure prostituzione gratis a 
vita come rimborso ai contribuenti’ 
 
Utente 2: ‘Io tassato a sangue, per queste due stronze! 
Quando ripartiranno c'e' lo facciano sapere faremo una 
colletta. (P....ne).’ 
 
Utente 3: ‘Queste sono andate là, si sono fatte delle 
sante scopate in nome di Allah. Avevano promesso prima 
di partire ai loro amici assassini che avrebbero fatto in 
modo di far loro ricevere i soldi del riscatto quale 
sovvenzionamento per le loro azioni criminali. Poi sono 
tornate qui, " tutte tristi e piagnucolanti" a fare la scen di 
fronte alle televisioni. Televisioni italiani che le descrivono 
quali "eroine". Ma in quale " ca..o " di Paese viviamo ? 
Ma fate il piacere per cortesia. In galera tutte e due per 

                                            
264 G. Micalessin, “Crolla l'alibi pacifista. Ecco tutte le prove delle 
amicizie jihadiste”, in “Il Giornale”, 18/01/2015, 
http://www.ilgiornale.it/news/politica/crolla-lalibi-pacifista-ecco-tutte-
prove-delle-amicizie-1083856.html 
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tradimento e Gentiloni fuori dai .."COG..NI ". Cerchaimo 
di essere un pò più seri e meno cretinamente buonisti.’ 
 
 
Si evince immediatamente una forte componente 
sessista. Qualcuno propone, come in precedenza, che le 
due ragazze diventino, per punizione, oggetto sessuale 
del popolo maschile italiano. Vengono offese e persiste la 
convinzione che abbiano fatto del sesso con i rapitori, 
come segnalato dai siti fake, insieme a quella della loro 
complicità. 
Una seconda serie di commenti si concentra, anche in 
questo caso, sulla politica: 
 
Utente 4: ‘Il ministro gentiloni dovrebbe dimettersi e 
successivamente essere indagato per sospetto concorso 
ad attività jiadiste. Inoltre di avere sottrato al popolo 
Italiano 12 Mo.$. Le due disgraziate con padre e fratello 
in galera per attività a scopo terroristico. ((...buttare la 
chiave, please)’ 
 
Utente 5: ‘E come non bastasse, abbiamo perso un altro 
po' di faccia di fronte al mondo: uno Stato che si fa 
infinocchiare in questa maniera da due stronzette 
qualsiasi, e il popolo italiano che annovera (anche) 
persone di tale livello, probabilmente il livello 
dell'educazione (sinistra) che hanno ricevuto. Ma 
possiamo fare ancora meglio: le due cretine infingarde 
troveranno un giudice compiacente e bonario che, al 
sentire la frase "tradimento della patria", si metterà a 
ridere fragorosamente.’ 
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Utente 6: ‘Due comuniste, salvate da un governo 
comunista con utilizzo di soldi pubblici. Conclusione: oltre 
al danno, la beffa... kit di soccorso militare e 12 milioni di 
finanziamento ai terroristi! BELLO SCHIFO! Benito, dove 
sei???’ 
 
 
C’è un comune accordo nell’accusare lo Stato italiano di 
alto tradimento e un’unanime contrarietà al salvataggio 
delle due ragazze.  Si manifesta la volontà di incarcerare 
il padre e il fratello delle volontarie, come se l’eventuale 
colpa delle figlie ricadesse sui maschi della famiglia, loro 
che non le hanno controllate e segregate in casa devono 
essere puniti. Ulteriori definizioni addossate loro sono 
“comuniste” e “cretine” e si inneggia al nome di Mussolini.  
Non mancano, neanche qui, quelli che vedono il 
complotto dietro l’angolo: 
 
Utente 7: ‘se volevano dimostrare il loro valore dovevano 
stare li e non piagnucolare davanti ad una macchina 
fotografica .,ma se è vero quello che è scritto quì allora è 
tutto chiaro .i soldi x il loro riscatto è servito per 
foraggiare i loro amichetti arabi . in fondo dicono di 
essersi concesse liberamente perciò qualche ricompensa 
gli dovevano .’ 
 
Utente 8: ‘alla luce dei fatti, carcere a vita per terrorismo 
e confisca dei beni alla efamiglie a risarcimento del 
riscatto versato. mi sembra una punizione equa. Si e' 
trattato di un finto sequestro per raccogliere fondi, questa 
e' la verita'. mai visto tornare dalla prigionia delle persone 
cosi' in ottima salute.’ 
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Utente 9: “so di finire nella fantafiction...ma in sei mesi si 
addestra molto bene un terrorista kamikaze ( per gridare 
allah etc e premere un bottone poco ci vuole)dunque 
attenzione... a buon intenditor.......” 
 
Niente di nuovo dunque, l’esperienza che queste persone 
devono aver avuto in fatto di prigionia gli permette di 
comprendere la sofferenza e i segni sul viso delle rapite. 
C’è anche chi è persuaso che le due siano diventate 
esperte kamikaze e non mancano quelli che propongono 
“legittime” punizioni o che esprimono il loro rammarico 
per il loro ritorno in patria vive. 
 
Utente 10: “Dopo tutti i danni che hanno fatto queste due 
madonnine infilzate, é meglio ospitarle presso un 
convento di clarisse, fargli ricamare tanti "" sfilati siciliani 
"" fino a quando non hanno finito di pagare anche un 
presunto riscatto sottratto alle casse dello Stato. A noi 
delle loro missioni equivoche NON CE NE FREGA 
NIENTE !!! Compris ?” 
 
Utente 11: “per me potevano benissimo lasciarle li a 
marcire dov'erano... e il bello è che adesso 
guadagneranno pure altri soldi nelle varie ospitate nei 
salotti televisivi delle varie Barbare d'Urso & co” 
 
Utente 12: “Mandatele a zappare la terra finche' non 
ripagano agli Italiani I soldi buttati per riportarle a casa, 
queste due stronze.” 
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Utente 15: “Sono due perfette DEFICIENTI, CRETINE, è 
facile fare le eroine generose coi soldi della comunità 
Italiana, di conseguenza di tutto il popolo, tutte le spese 
sostenute dallo stato Italiano per riportarle a casa, 
dovrebbero essere fatte rimborsare a loro 
personalmente, se non ne anno la possibilità dovrebbero 
lavorare per risarcire il danno creato, e in solido 
dovrebbero contribuire i genitori pure i nonni pure i loro 
discendenti, fino al saldo del danno creato, sarebbe un 
ottimo esempio per i futuri eroi delle cause perse,in più 
rifiutare il rientro in Italia per sempre, ed il ritiro del 
passaporto senza concederlo mai più a tali personaggi,” 
 
Insomma, l’idea generale è quella di una punizione 
esemplare per tutti coloro che abbiano in mente di 
andare ad aiutare fuori da casa loro. Sono “madonnine 
infilzate” che devono essere rinchiuse in convento a vita 
a ricamare. Quale esempio migliore per definire come 
deve essere rieducata la donna che esce dal ruolo 
predisposto? E, secondo la visione del commentatore, 
tale punizione sarebbe meritata anche senza l’avvento 
riscatto, soltanto perché si sono azzardate ad andare in 
aiuto di persone che non sono italiane, e ‘si sono fatte 
rapire’. Si percepisce che non è tanto il riscatto ad indurre 
tali aggressioni verbali ma è solo la scusa migliore per 
poterle insultare e dare libero sfogo alla frustrazione. 
Sono “deficienti”, “stronze”, “cretine”; dovevano “marcire 
li” o “zappare la terra a vita”.  
Per concludere riportiamo alcuni commenti riguardanti il 
confronto con Marò e Quattrocchi: 
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Utente 16:  ‘Per i nostri marò non fanno niente, loro che 
sono tosti e massicci e che fanno parte dei soldati italiani 
che difendono il territorio dall'eventuale invasione 
islamica. Al contrario di queste "presunte" associazioni di 
volontariato", le quali vorrebbero far credere che tutti 
sono stupidi, delicati e timorosi degli islamizzatori che 
incutono terrore, per cui tutti dovrebbero essere al loro 
servizio.’ 
 
Utente 17: ‘Incredibile! Il Governo Italiano lascia il maro' 
in India (dopo le strombazzate di Dicembre, nessuna 
azione concreta da parte del Governo!), si appresta a 
rimandare in Indoia anche l'altro e .... paga il riscatto per 
liberare queste prostitute facendo fino in fondo il loro 
gioco! Il Governo Italiano andrebbe denunciato per 
questo finanziamento dei terroristi!’ 
 
Utente 18: ‘[…]Dovrebbero chiedere in ginocchio scusa 
alla nazione intera e vergognarsi all'infinito, invece di 
sorridere sotto la sciarpa (mi riferisco all amoretta) ed 
esultare ed acclamarle come eroine. Gli eroi si chiamano 
CARABINIERI DI NASSIRYA, CALIPARI (per salvare 
una comunista che ha sempre sputato sulle forze 
dell'ordine e che rantolava come una cagnetta chiedendo 
di essere liberata dai suoi ammirati terroristi islamici) e 
QUATTROCCHI (morto gridando viva l'Italia!). Tutto il 
resto è retorica e stupidità per gente ottusa di scarso 
valore.’ 
 
I Marò sono “tosti e massicci”, difenderebbero il territorio 
dall’invasione islamica. Non si accenna al fatto che la 
cattura sia avvenuta mentre erano impegnati nella difesa 
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di un’imbarcazione privata. Si ritrovano poi accuse al 
governo che lascerebbe i Marò in India mentre “paga il 
riscatto per queste prostitute”. L’utente 18 è convinto che 
le ragazze debbano “chiedere scusa in ginocchio” per poi 
dare della “cagnetta” ad una donna che vuole insultare e 
concludere definendo chi non la pensa come lui “gente 
ottusa e di scarso valore”.  
Nonostante questi siano commenti ad una testata 
ufficiale non mancano di aggressività, populismo e forte 
misoginia. Molti di questi lettori sembrano aver recepito 
come dati di fatto quelle falsità elargite dalle finte testate 
online e poi rimbalzate da alcuni parlamentari. In questo 
caso sono pochissime le voci contrarie al coro. 
 

3.2.2 “Il Fatto Quotidiano” 
 
Dopo aver esaminato le opinioni di lettori di un giornale 
politicamente schierato a destra, andiamo ad analizzare 
quelli di uno che si definisce politicamente libero: Il Fatto 
Quotidiano, di fatto composto da una maggioranza di 
lettori di sinistra. La politica del Fatto stabilisce che non 
vengano pubblicati quei commenti che contengono 
accuse senza fondamento, insulti o che risultino fuori 
topic; sospendendo inoltre la possibilità di inserirne di 
notte, quando i moderatori non possono intervenire.  
L’articolo preso in considerazione è l’annuncio del 
rapimento di Vanessa e Greta, d’inizio Gennaio265.  

                                            
265 F.Q., “Vanessa e Greta rapite, video su YouTube. Jihadisti al-
Nusra: ‘Le abbiamo noi’”, in “Il Fatto Quotidiano”, il 01/01/2015, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/01/vanessa-greta-rapite-video-
youtube-in-pericolo-potremmo-essere-uccise/1308438/ 
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In questa fase della vicenda ancora nessuna 
indiscrezione è stata pubblicata, nessuna falsa notizia, né 
voci sul riscatto, è l’inizio della grande polemica.  
Le voci analizzate sono le reazioni di chi è quindi appena 
venuto a conoscenza del rapimento delle due cooperanti 
in Siria.  
 
Utente 1: ‘sara pure sessista ma io non escluderei che se 
le siano ripassate bene bene’ 
 
Utente 2: ‘potevano restare a casa e aiutare la mamma a 
rammendare i calzini di papà’ 
 
Utente 3: ‘Pare non fossero molto carine come spose dei 
guerriglieri islamici’ 
 
Utente 4: ‘La sindrome di Stoccolma non l'hanno presa? 
Li amavano tanto i guerriglieri’  

Risposta di altro utente: ‘Erano partite dall'italia 
con un tasso di umidità già elevato...’ 

 
Utente 5: ‘[…] State a casa, fate l'uncinetto magari, 
almeno non rompete le scatole a nessuno e gli italiani 
non devono pagare per le vostre cazzate.’ 
 
 
L’accanimento che inizia a riversarsi su di loro è già 
evidente nei primi post che accompagnano la notizia del 
rapimento. L’attacco sul piano sessuale precede la falsa 
notizia che le vede protagoniste d’incontri sessuali con i 
guerriglieri. Qualcuno ipotizza che se la siano cercata 
non accettando di ‘stare al loro posto’: cioè dentro casa a 



 180 

rammendare i calzini dell’uomo, il padre, insieme alla 
madre. Sono diversi a consigliare alle due che il posto di 
una donna sia la casa, viene anche suggerito loro di fare 
l’uncinetto e non rompere le scatole. A questi si 
sommano commenti di chi spera che non siano mai 
salvate e di chi ipotizza già un possibile complotto. 
 
Utente 6: ‘TE-NE-TE-VE-LEEE!’ 
 
Utente 7: ‘tenetevele,sono venute ad aiutarvi tenetevele , 
adesso vi possono aiutare molto meglio, si sono trasferite 
da voi uno dei pochi casi di immigrazione inversa giusto 
ieri leggevo di 700 siriani arrivati in Italia, e voi avete solo 
due Italiane e vi dovremmo pagare per averle indietro e 
quanto ci devono dare loro per I 700 arrivati’ 
 
Utente 8: ‘invece finiranno a fare le casalinghe di qualche 
tagliagola superdotato e buon per loro: LASCIAMOLE LA' 
e NON SE NE PARLI PIU' che abbiamo già fin troppi 
problemi in patria.’ 
 
Utente 9: Jihadisti al Nusra: "le abbiamo noi" speriamo 
che rimangano con voi, buona fortuna per l'acquisto, 
queste due incoscenti gia sono costate economicamente 
al contribunte italiano, dolore alle loro famiglie, e problemi 
futuri, spero che rimangano la, dove secondo la loro 
logica c'era tanto da fare. potranno sempre contribuire 
con nove generazioni di jihadisti.’ 
 
Utente 10: ‘Queste 2 hanno fatto tutto secondo manuale 
per farsi sequestrare, oppure sono 2 celebrolese totale: 
in entrambi i casi LASCIAMOLE LA' e cacchi loro.’ 
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Utente 11: ‘Pessima recitazione, aspetto florido e sereno, 
e sorrisino trattenuto a stento... 
Credo che a pensare male stavolta ci si azzecchi alla 
grande’ 
 
Utente 12: ‘da quando in qua si pagano i riscatti per i 
rapimenti consensuali !?’ 
 
 
Questi lettori del Fatto credono sia stata tutta una messa 
in scena, c’è chi le lascerebbe in mano ai terroristi come 
una giusta punizione all’incoscienza. Ma, anche da chi le 
considera alleate dei terroristi, vengono ridotte al ruolo di 
“casalinghe di tagliagole superdotati”, non possono 
sperare di avere un ruolo attivo neanche nel male che gli 
viene attribuito, sono comunque ‘di’ qualcun altro, sia che 
rimangano a casa a rammendare i calzini di papà, sia 
che facciano le massaie dei terroristi o che “si facciano 
scopare”. Il loro essere persone dinamiche, con un 
ideale, volontarie e coraggiose non viene mai preso in 
considerazione. Sono invece pensate come possibili 
future madri di “nuove generazioni di jiadhisti”. Il fatto che 
non avessero nulla a che fare con loro non viene 
contemplato neanche in questa sede, anche se bisogna 
sottolineare che il dibattito tra utenti è molto più acceso 
rispetto ai precedenti casi; a differenza di questi sono 
frequenti gli interventi a difesa delle due ragazze.  
Tra i commenti emerge qui la figura di Giuliana Sgrena, 
giornalista che fu rapita in Iraq nel 2005.  
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Utente 13: ‘Beh certo la sgrena era più brava, riusciva 
addirittura a piangere.  
Ma vedrai che nel prossimo video saranno più 
convincenti, d'altronde devono aiutare i loro amici di al 
qaeda.' 
 
Utente 14: Bello anche buttarsi fra le braccia dei 
tagliagole islamici e farsi "rapire" x poi piagnucolare che 
papino venga a salvarti presto presto. sgrena docet.’ 
 
 
Questi insulti sono gratuiti e diffamatori, la giornalista che 
in Iraq per esercitare la sua professione ha dovuto 
comunque pagare la colpa di essere donna, di aver 
valicato i confini prestabiliti e di aver affrontato situazioni 
pericolose, da uomini.  
 
Utente 15: ‘Siamo il Bancomat dei taglia gole: 
61.000.000€ di Soldi nostri pagati ai terroristi! 
E PER SALVARE DAL SUICIDIO GLI ITALIANI RIDOTTI 
ALLA DISPERAZIONE DALLA CRISI E LE TASSE DI 
EQUITALIA ???  ZERO EURO!!!!!! 
E PER RIPORTARE A CASA I DUE MARÓ IL 
GOVERNO DORME... MA FATEMI IL PIACERE .!’ 
 
Utente 16: ‘Lo dico io che pena, quelle due non sono 
degne neppure di pulire le scarpe ai marò!Ma cosa pensi 
che avrebbero potuto fare le due in quei paesi? ma 
rifletteteci bene prima di parlare!Lo sai che per fare 
volontariato serio devi avere alle spalle 
un'organizzazione? Lo sai che altrimenti ti mettono alle 
porte appena giunto in frontiera?Ma per favore!!!!!!!Non 
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facciamo paragoni con i marò, sarebbe come paragonare 
la merd..con il risotto!!’ 
 

3.3  Tirando le somme 
 

Il cinismo e la grettezza emersi dal populismo di persone, 
che teoricamente si trovano su posizioni ideologicamente 
contrapposte, dimostrano che se c’è un’ideologia 
trasversale in questo paese quella è il maschilismo.  
“Le stronzette di Aleppo” non sono eroi forti che 
combattono in nome del proprio paese, sono “ragazzine” 
che, portando aiuto a non-italiani, se la sono andata a 
cercare. E questo vale per tutte le donne che ottengono 
visibilità e non si lasciano rinchiudere negli schemi 
predisposti. Se “rompe troppo”, se diventa meno 
accomodante del previsto, allora si fa ottimo bersaglio 
dell’insoddisfazione di un paese che sta affrontando un 
momento di crisi. Durante tali periodi, difatti, il 
maschilismo tende ad aumentare266.  
In fondo, molti soldati che vengono inviati in missioni di 
pace sono ragazzi appena ventenni, ma non si sente mai 
dire che “potevano rimanere a casa a svagarsi con i 
soldatini invece di giocare a fare la guerra.” Nel momento 
in cui una donna s’inserisce in un ambito considerato 
prevalentemente maschile (lo abbiamo visto con la 
politica e nelle situazioni di potere) deve essere avvilita e 
denigrata; è necessaria una punizione collettiva che la 
scoraggi e la riporti all’interno del suo ruolo, facendo così 
da esempio alle altre. Il fatto che quest’operazione di 
svilimento e diffamazione sia stata spalleggiata da 
                                            
266 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
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giornali ufficiali e noti volti politici mostra di nuovo come, 
appoggiate e giustificate dall’alto, le persone reputino 
politicamente corretto e giusto rivolgersi rabbiosamente e 
senza alcun rispetto verso quelle donne che escono dai 
ranghi. Vanessa e Greta hanno dedicato parte della loro 
vita a seguire degli ideali, cercando di aiutare come 
potevano, sono state trattate come criminali e come tali 
invitate a ripagare la comunità. Le frasi della stampa e 
dei giornalisti hanno invitato al linciaggio mediatico. Gli 
stessi politici italiani, preoccupati del destino di quel 
denaro presumibilmente dato ai rapitori, sanno benissimo 
che l’occidente spalleggia già molti di quei gruppi, anche 
d’islamici moderati, in funzione anti-Isis, rifornendo armi e 
l’Italia in particolare è la più grande esportatrice d’armi 
comuni del mondo.267  
Le accuse e le minacce derivano dal fatto che è 
inconcepibile per due donne uscire dalle mura 
domestiche per andare incontro ad una missione nella 
vita che necessiti di grande audacia; e dove un uomo 
viene esaltato per il coraggio mostrato davanti ad un 
terrorista, la reazione della donna può essere solo il 
pianto e la disperazione, altrimenti diventa una complice. 
Non può permettersi di essere forte, di non mostrarsi 
sconfitta e in lacrime a quelle telecamere mentre viene 
costretta a recitare un testo scritto dai rapitori, se non si 
mostra debole e vinta viene considerata finta.  
Il populismo culturale dilagante nella cultura italiana 
contemporanea268 ha permesso così ad un maschilismo 
bieco di reimporsi energicamente.
                                            
267 G. Beretta, “L’Italia è il primo esportatore mondiale di ‘armi 
comuni’”, in “Unimondo”, 12/11/2014 
268 M.Morcellini, Comunicazione e Media, Milano, Egea, 2013 
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Capitolo 4 
Cambiare è possibile 

 
 
 

 
 

1. Conseguenze pratiche di una visione misogina 
 
Nel dire che una certa visione della donna sia un fattore 
di poco conto rispetto alle vere discriminazioni di genere 
nel mondo del lavoro e non solo, non ci si rende conto 
che quest’ultimo è profondamente influenzato dal 
pensiero della società. Non si può pensare di eliminare le 
differenze sul lavoro se prima non si cambia il modo in 
cui la donna viene rappresentata.  
L’Italia, nel 2014, si trova al 69° posto su un totale di 142 
paesi, nella classifica mondiale della disparità di genere: 
“The global gender gap report”269. 
E’ bene precisare che il rapporto non tiene conto di fattori 
qualitativi della vita delle donne in generale o della 
violenza di genere, ma solo del divario quantitativo tra 
uomini e donne in quattro settori della società: economia, 
salute, istruzione e rappresentanza politica. Nessun 
paese ha ancora raggiunto la totale parità, ma alcuni ci si 
avvicinano sensibilmente. La classifica è guidata dai 
paesi del nord Europa: Islanda, Finlandia, Norvegia, 
Svezia e Danimarca.  

                                            
269 World Economic Forum, “The Global Gender Gap Report 2014 
http://reports.weforum.org/global-gender-gap-report-2014/ 
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Prima dell’Italia troviamo Rwanda, Filippine, Burundi, Sud 
Africa, Mozambico, Equador, Kazakhstan, Zimbabwe, 
Bangladesh e molti altri paesi.  
Se scomponiamo l’indice e analizziamo le sue 
componenti noteremo che per ciò che riguarda la 
partecipazione delle donne nel mondo del lavoro l’Italia è 
88esima e per la retribuzione a parità di mansioni è 
addirittura 129esima, ovvero quasi ultima nella classifica 
mondiale che vede il Burkina Faso al 62esimo posto, 
dove una donna guadagna il 66% dello stipendio medio 
dell’uomo270, mentre qui ne guadagna il 48%. L’Italia è il 
fanalino di coda dei paesi democratici, e non solo. Mentre 
l’indice di disparità nel mondo continua a diminuire, e il 
gap nel settore economico si riduce notevolmente di 
anno in anno, in Italia questo aumenta, e se nel 2013, per 
la retribuzione a parità di mansioni, era al 97esimo posto, 
nel 2014 è piombata al 114esimo. Nel rapporto che 
stiamo analizzando si conferma che laddove le donne 
partecipino maggiormente al processo decisionale il 
paese sia più competitivo e prospero economicamente 
sul piano internazionale, perché le decisioni prese ai 
vertici interesseranno un’ampia porzione della società. 
Nel 2004 , a conferma dell’aumento della discriminazione 
sessuale in Italia, il divario salariale è stato il più alto degli 
ultimi vent’anni.271 
Nonostante il numero delle dirigenti donne sta 
aumentando nell’80% dei paesi, è improbabile trovare 
una donna nelle posizioni di potere delle società più 
                                            
270 http://reports.weforum.org/global-gender-gap-report-
2014/economies/#economy=BFA 
271 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
d’Europa, Milano, Felitrinelli, 2010 
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importanti nel mondo; sono infatti meno del 5% di chi 
gestisce tali aziende. 272  Uno studio dell’ International 
Labor Organization (agenzia delle Nazioni Unite) 
dichiara: “Più è grande la società, meno probabilità ci 
sono che il capo sia una donna”273. 
Pregiudizi e aspettative condizionano fortemente 
l’accesso al mondo del lavoro. Se la legge permette oggi 
una libertà formale, quella sostanziale non si può 
verificare finché i criteri con cui ci si rapporta alle donne 
nel mondo del lavoro derivano da antichi stereotipi.  
Il primo degli ostacoli con cui ci si deve confrontare è 
quello dell’assunzione, dal momento che nella scelta di 
un candidato si attribuiscono le caratteristiche di 
capacità, determinazione e spirito d’iniziativa all’uno, e 
quelle di cura e comprensione all’altra 274 . E’ perciò 
comprensibile che ci sia una distorsione nella percezione 
dei candidati, finendo per assegnare alle donne lavori 
considerati tipicamente femminili e agli uomini quelli 
maschili, che coincidono con le posizioni di potere. 
Numerosi transessuali uomini hanno dichiarato che il loro 
lavoro è stato maggiormente riconosciuto dopo il cambio 

                                            
272 R. A. Ferdman, “There are only three countries in the world where 
your boss is more likely to be a woman”, in “Washington Post”, 
13/01/2015, 
http://www.washingtonpost.com/blogs/wonkblog/wp/2015/01/13/the-
three-countries-where-your-boss-is-more-likely-to-be-a-
woman/?Post+generic=%3Ftid%3Dsm_twitter_washingtonpost 
273 International Labour Organization, “Women in business and 
management. Gaining Momentum”, 2015, pp. 7, 
http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---
publ/documents/publication/wcms_334882.pdf 
274 C. Volpato, Psicosociologia del maschilismo, Roma- Bari, 
Laterza, 2013 
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di sesso275 . La valutazione di Curriculum Vitae, testi, 
interviste e materiali vari viene giudicata in maniera più 
favorevole se appartenente ad un uomo, per quelle 
candidature giudicate maschili 276 . Questa ricorrente 
distorsione tende a fornire una giustificazione alla 
differenza di salario tra generi e alla sotto-
rappresentazione della donna nelle professioni di potere. 
Essa, per essere percepita competente, deve dimostrare 
risultati di molto superiori alla norma maschile.  
Ricerche dimostrano come i criteri di assunzione si 
modifichino inconsapevolmente nel selezionatore per 
favorire il candidato uomo laddove si presentino per 
posizioni tradizionalmente attribuite a tratti maschili.277 
Lo studio prova che, nella selezione di un capo di polizia, 
laddove si presentino donne molto qualificate e uomini 
con esperienza di strada, venga considerato più rilevante 
il criterio dell’esperienza di strada facendo ricadere la 
scelta sull’uomo. Al contrario, presentando gli uomini 
come più qualificati e le donne con esperienza di strada, 
si modificano i criteri di selezione e viene favorita la 
qualifica, facendo ricadere di nuovo la scelta sull’uomo. 
Quando, inversamente, la carica in gioco era quella di 
insegnante di women’s studies, è stata favorita la figura 
femminile. Le percezioni e i criteri di scelta vengono 
adeguati per favorire il candidato ritenuto 
tradizionalmente più adatto a un determinato lavoro e ci 

                                            
275 Ibid. 
276 L. A. Rudman, P. Glick, The social psychology of gender. How 
power and intimacy shape gender relations, New York: Guilford, 
2008 
277 E. L. Uhlmann, G. L. Cohen, Constructed criteria: Redefining 
merit to justify deiscrimination, Psychological Science, 2005 
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si basa, di fatto, poco o nulla sui trascorsi e sulle capacità 
effettive dell’individuo. Un insegnante che tratta il tema 
delle donne deve essere necessariamente donna, mentre 
un capo di polizia uomo. Si finisce così per favorire il 
genere maschile in quelle posizioni più prestigiose 
tradizionalmente attribuite all’uomo. 
Accade così che la donna venga esclusa dalle posizioni 
di autorità e che tale agire venga giustificato tramite la 
riduzione delle sue “rivendicazioni a capricci, risolvibili 
con una frase conciliante o un buffetto sulla guancia, 
oppure […] richiamandole e riducendole in qualche modo 
alla loro femminilità, attirando l’attenzione 
sull’acconciatura o su l’uno o l’altro tratto corporeo.278” 
Secondo Bordieu rivolgersi alle donne in maniera 
familiare (chiamandole, per esempio, con il proprio nome 
ignorandone il ruolo) o intima ( es. “cara”) in una 
situazione di lavoro formale (o davanti a dei loro clienti) 
sono scelte inconsce che le sminuiscono e che pesano 
sulla rappresentazione che loro stesse e gli altri si 
formano.279  
E’ curioso notare anche come i lavori a cui man mano le 
donne accedono perdano repentinamente di status e 
quelli femminili a cui gli uomini si avvicinano lo 
acquisiscano. L’ingresso massiccio delle donne in un 
determinato ambito ne determina l’abbandono da parte di 
quello maschile, cosa che contribuisce al processo di 
svalutazione di tale professione (es. operai specializzati). 
L’ingresso degli uomini nel mondo della sartoria e della 
cucina ha nobilitato tali professioni. Nonostante le lotte 
                                            
278 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014, pp. 73 
279 Ibid. 
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femminili abbiano permesso l’ingresso nel mondo del 
lavoro, le qualifiche attribuite al lavoro maschile e 
femminile vengono continuamente rinegoziate per 
adeguarsi ai cambiamenti di genere in ogni professione. 
Se le donne possono accedere alle cariche degli uomini 
è il lavoro che si riconfigura per attribuire diversa 
importanza a quelle cariche.   
Nonostante le donne ottengano oggi risultati accademici 
superiori agli uomini in numero e in punteggio continuano 
ad essere poco rappresentate negli ambienti più 
prestigiosi, particolarmente in quelli scientifici. Ciò 
avviene fin dall’ingresso nel mondo universitario. Se le 
donne sono prevalenti nelle facoltà di lettere, gli uomini lo 
sono in quelle di medicina. Lo stesso principio di 
divisione si applica tra facoltà e all’interno delle stesse. 
Perciò se nelle facoltà di medicina sono entrate 
numerose le donne, le divisioni si ripropongono sul piano 
delle specializzazioni che vuole le donne pediatre, per il 
loro ruolo di cura e relazione con i bambini, e gli uomini 
chirurghi. La parte più nobile e teorica è maschile, quella 
più pratica e meno prestigiosa femminile.280 
Se la condizione percepita è quella dell’uguaglianza si 
dissimula che le donne continuano ad occupare posizioni 
meno favorite.  
Perdura il predominio maschile dello spazio pubblico e 
del potere economico mentre le donne si orientano 
prevalentemente verso professioni che sono estensioni 
dello spazio privato (insegnamento, assistenza, servizi). Il 
principio che vuole la donna impossibilitata ad avere 
autorità su un uomo produce la discriminazione nelle 
                                            
280 P. Bordieu, Il dominio maschile, 1998, 3. ed., Milano, Feltrinelli, 
2014 
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posizioni d’autorità e la agevola in quelle di assistenza. 
La tecnologia, quindi l’idea del progresso e della scienza, 
viene tradizionalmente affidata agli uomini. 281  Le 
esperienze che accompagnano le donne fin da bambine 
le portano ad interiorizzare tali principi e la maggior parte 
di esse, da adulte “non si vede a dar ordini ad un uomo” 
o a praticare un lavoro “maschile”. Perciò le ragazze 
incorporano, in maniera inconsapevole e impercettibile, i 
principi della visione dominante e finiscono per anticipare 
la propria sorte precludendosi mestieri e indirizzi 
universitari dal quale sono comunque escluse e 
indirizzandosi verso quelli a cui sono ‘predestinate’282. 
Se le donne continuano ad essere percepite nel luogo di 
produzione attraverso quegli attributi propri del luogo di 
riproduzione, allora il loro lavoro dovrà assumere 
caratteristiche tipiche del lavoro familiare. La donna viene 
valorizzata dall’impresa come figura relazionale, 
attraverso le attività di rappresentanza e accoglienza 
clienti (si vedano tutti i tipi di hostess), incaricata di 
mantenere le relazioni, capitale sociale e simbolico 
dell’impresa.283 Infatti è proprio nella produzione dei beni 
simbolici che le donne hanno delle posizioni dirigenziali, 
adeguata estensione del ruolo tradizionale.   
Laddove uomini e donne lavorino insieme essa 
sperimenta l’invisibilità, ovvero percepisce che i suoi 
suggerimenti, rimasti inascoltati, quando proposti da un 
uomo, vengono valorizzati e presi in considerazione284. 
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Ma la posizione di leadership delle donne comporta dei 
costi e nuovi ostacoli. Per essere percepite competenti 
nei ruoli dirigenziali tendono ad assumere caratteristiche 
e tratti considerati tipicamente maschili, pagando agli 
occhi dei subordinati con una “perdita della femminilità”. 
Allo stesso modo le donne al potere che esprimono 
comportamenti maschili, come la collera, procurano un 
senso di fastidio ai sottoposti che le percepiscono come 
antipatiche ed eccessive ai loro occhi, mentre quegli 
stessi tratti accrescono lo status di un capo uomo, 
avvertiti come sinonimi di capacità285.  
Altro ostacolo che si interpone tra la donna e il successo 
è l’agognato passaggio di ruolo, che, per lei, deriva molto 
spesso solo dall’anzianità.286 Fare carriera per una donna 
significa troppo spesso essere assegnata alle risorse 
umane e l’esclusione viene giustificata con concetti 
paternalistici, “per proteggerla da incarichi rischiosi”.287 Il 
corpo stesso della donna si fa di nuovo ostacolo 
all’interno dell’azienda: se da una parte la società la 
spinge ad ‘essere percepita’, ad apparire sempre 
gradevole, dall’altra la percezione di competenza tende a 
diminuire laddove una donna enfatizzi il suo aspetto e si 
verifica un aumento dell’oggettivazione sessuale. Perciò 
se ci si attiene al modello femminile proposto dalla 
televisione degli ultimi decenni si rischia di proporsi nel 
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mondo del lavoro in maniera oggettivata e presentare 
svalutate le proprie competenze.288  
L’ostacolo più grande per la donna nel mondo del lavoro 
è però insito nella cultura che la vede unicamente come 
una mamma. La maternità è il motivo per cui la maggior 
parte dei selezionatori non affida alle donne un incarico 
importante. Il problema italiano è che avere dei figli viene 
considerato un “problema” esclusivamente femminile, 
come se non ci fosse un padre. La paternità non viene 
minimamente pensata come possibile complicazione per 
il lavoro maschile. Una mostruosa pratica, ancora in atto 
in Italia, è quella delle dimissioni in bianco.  Al colloquio 
di lavoro le donne italiane si sentono spesso domandare 
se siano sposate e se abbiano intenzione di figliare, 
dando per scontato che saranno loro a prendersi cura 
della casa e dei figli. Negli Stati Uniti basta questa 
domanda per denunciare l’azienda e ottenere un 
risarcimento danni. “In Italia molte donne nemmeno 
sanno che domande simili siano illegali”.289 Tutto appare 
normale, legittimo. Perciò rispondono a domande che le 
discriminano, spesso vedendosi costrette a mentire e 
diventato così la parte debole. 290  Agli uomini queste 
domande non si fanno. L’azienda, in previsione di una 
possibile maternità, ricorre alla pratica delle “dimissioni in 
bianco” facendo firmare in anticipo alla donna le proprie 
dimissioni, in modo tale da conservare la possibilità di 
cacciarla in un secondo momento, eludendo la legge. Nel 
2007 il Governo Prodi introdusse una norma per aggirare 
                                            
288 Ibid. 
289 C. Soffici, Ma le donne no. Come si vive nel paese più maschilista 
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tale pratica ma che fu subito abolita dal quarto Governo 
Berlusconi.291  
Le donne in Italia non hanno i mezzi legali per reagire 
alle discriminazioni subite. I testimoni non godono di 
nessuna protezione perciò è difficile che un collega 
fornisca testimonianze di un atto discriminatorio 
esponendosi al rischio di subire ritorsioni dal datore di 
lavoro. Le discriminazioni dovrebbero essere prevenute, 
sarebbe necessario che le accuse non provenissero 
soltanto da chi le subisce, ma dovrebbero esserci delle 
autorità esterne a presidiare e compiere indagini nei 
luoghi di lavoro, anche in assenza di denunce volontarie; 
in questo modo ci sarebbero delle garanzie; tali attività 
sono infatti norma in molti paesi come Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Canada, Norvegia. L’azienda una volta 
riconosciuta colpevole dovrebbe essere sanzionata oltre 
il normale risarcimento dovuto all’individuo leso, come 
accade negli Stati Uniti dove è stata introdotta la pena di 
esclusione dai contratti pubblici, sanzione di grande 
impatto che ha ridotto notevolmente molte pratiche 
discriminatorie.  
Nella legge italiana alcune norme sono del tutto assenti, 
altre inutilizzate o non messe in pratica. Molte 
sconosciute. Per esempio, secondo la legge 125/1991 
spetta a chi ha discriminato l’onere di provare 
l’insussistenza dei fatti, e non a chi accusa. Tale legge 
continua a non essere presa in considerazione.292  
Il cambiamento non avvenuto porta sempre più donne ad 
una non-scelta, quella di non avere figli o di rimandare 
una gravidanza per non perdere il lavoro. Oltretutto, le 
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donne con figli, tendono ad essere percepite come meno 
competenti e dedite al lavoro, cosa che non accade agli 
uomini padri. Diventando genitori le donne perdono la 
competenza dove gli uomini la mantengono.293 Paesi più 
avanzati, come la Svezia, danno alla paternità lo stesso 
peso della maternità; i ruoli di padre e madre vengono 
considerati alla stessa stregua nella crescita di un 
bambino, non discriminando in questo modo la donna sul 
lavoro. E’ stato il primo paese al mondo a trasformare il 
congedo materno in quello parentale, nel 1974. Oggi il 
69% dei padri svedesi ne usufruisce. 294  
L’ingresso nel mercato del lavoro ha portato la donna a 
dover affrontare la nuova condizione della “doppia 
presenza”, continua infatti ad essere attribuito a lei il 
ruolo di cura della casa e della famiglia. Il lavoro delle 
donne diventa così doppio, uno retribuito fuori casa e uno 
gratuito dentro. Nell’affermare che la parità sia raggiunta, 
basterebbe pensare al mancato cambiamento del ruolo 
maschile nel lavoro di cura all’interno delle mura 
domestiche e l’attuale percezione comune di maternità e 
paternità per mettere in dubbio tale dichiarazione. Sono 
le donne che ancora svolgono la maggior parte del lavoro 
domestico, situazione che peggiora drasticamente in 
presenza di figli.295 Anche laddove la donna abbia una 
carriera migliore e uno stipendio più elevato, l’uomo 
tende a voler mantenere la tradizionale divisione dei ruoli 
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nelle faccende domestiche, secondo Fine, proprio per 
‘ristabilire l’equilibrio coniugale’, che si sente minacciato 
dalla superiorità dello status femminile. 296  Fa comodo 
accentuare una presunta capacità femminile di essere 
“multitasking”, perciò di essere insieme mamme, mogli, 
cuoche, badanti, casalinghe e lavoratrici; delegittimando 
così lo sforzo che si trovano a sopportare e finendo per 
convincere loro stesse di avere un’abilità in più e di 
doverla sfruttare. Il fatto stesso che il lavoro domestico 
non sia retribuito svaluta tale impegno agli occhi propri e 
degli altri, come se “non avesse importanza e potesse 
essere dato senza limiti”297. A questo punto il part-time 
per la donna non è una comoda soluzione per portare a 
casa ‘soldi extra’, ma un’imposizione sociale che la vuole 
sempre divisa tra casa e lavoro. Nella Spagna di 
Zapatero è stato inserito per legge nei doveri coniugali 
l’obbligo di condivisione delle responsabilità domestiche 
e di cura dei figli, nel 2005298.  
Laddove la donna mantenga il proprio posto di lavoro 
durante il congedo materno al ritorno rischia di trovarsi 
scavalcata e di veder attribuire una carica per cui ha 
combattuto ad altri. Diventare mamme, nell’ambito 
lavorativo, è un rischio per tutte le donne e questo ne sta 
spingendo sempre di più a tardare un possibile 
concepimento.299  
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In Italia quasi 2 donne su 3 sono senza lavoro in 
presenza di 2 figli300. Il problema è che ancora oggi si 
tratti il tema in termini di maternità e di conciliazione. 
Bisognerebbe abbandonare il discorso sulla doppia 
presenza ed incrementare quello sulla ridistribuzione del 
carico familiare. Invece basta interpellare gli imprenditori 
della camera di commercio per comprendere che il 77% 
di loro crede che la maternità rappresenti un grande peso 
per l’azienda e che quindi gli stipendi più bassi siano 
giustificabili così come lo scarso successo nella 
carriera.301 Ma le donne che decidono di investire tempo 
e sforzi nel lavoro finiscono anche per essere considerate 
come non compiute, traditrici della missione materna che 
hanno abbandonato i figli per un arrivismo personale, 
perdendo agli occhi degli altri i tratti positivi. Un uomo con 
un figlio neonato non ha problemi di questo tipo, non è 
infatti socialmente richiesto che lui si occupi della sua 
cura, può benissimo proseguire nell’inseguimento della 
sua carriera, anzi, sarebbe strano se non lo facesse. 
Concludendo, l’ostacolo perenne sul luogo di lavoro è 
dato dallo stress emotivo che può provocare un ambiente 
ostile verso la presenza femminile. Le molestie sul luogo 
di lavoro possono andare dalla coercizione sessuale per 
un impiego, alle attenzioni sgradite che avvengono 
quando la donna viene percepita in maniera oggettivata; 
ma comprendono anche tutte quelle forme di svilimento 
della figura femminile ad opera di un gruppo o di un 
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singolo, una barzelletta, una battuta sessista o 
un’immagine. Queste pratiche possono provocare nelle 
donne un’insoddisfazione nel lavoro e disturbi sulla sfera 
del benessere psico-fisico con stress, ansia e 
depressione provocando molti abbandoni.302  L’obiettivo 
rimane quello di escludere dal dominio maschile la 
presenza femminile, portandola a rinunciare 
“volontariamente”. Negli ambienti di lavoro in cui sono 
presenti immagini che oggettivizzano la donna ci sono 
più probabilità che essa venga trattata e percepita come 
oggetto sessuale; basta un ambiente che stimoli i 
dipendenti, con immagini, foto o spot di donne 
sessualmente oggettivate per incoraggiare tale 
condotta.303 
Interessante come la disimmetria di potere venga 
evidenziata con la pratica definita “politica del toccare”, 
ovvero la frequenza e la semplicità con cui gli uomini 
toccano, utilizzando una comunicazione non verbale per 
evidenziare i ruoli304. I contatti corporei come una mano 
sulla vita, sulla spalla o dei buffetti tendono a rimarcare la 
propria posizione, sottolineando al contempo quella 
dell’interlocutrice, comportamento che si verifica tra uomo 
e donna. Le molestie più pesanti sui luoghi di lavoro, 
quelle che comportano vere e proprie violenze sessuali, 
sono ancora oggi proprie di quegli ambiti 
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prevalentemente maschili, governati da una cultura 
maschilista. L’esercito è l’esempio più evidente di questa 
pratica, nel 2008 un membro del congresso americano 
dichiarò che “una donna arruolata per servire il suo 
Paese ha più probabilità di essere stuprata da un 
commilitone che non di essere uccisa dal fuoco nemico”. 
Circa 3 abusi su 4 non vengono denunciati, perché nella 
maggior parte dei casi chi si macchia del crimine è un 
superiore, che resta impunito.305  
Il sessismo oggi porta a peggiori condizioni sul piano 
economico e lavorativo ma soprattutto danneggia il 
benessere psico-fisico delle donne. I dati di un progetto 
finanziato dal ministero del lavoro e delle politiche sociali 
evidenzia che in Italia otto donne su dieci dichiarano di 
aver vissuto esperienze di discriminazione di genere al 
lavoro306; il nostro paese è purtroppo agli ultimi posti delle 
classifiche mondiali ed è essenziale modificare qualcosa 
per invertire questa tendenza. In Italia le laureate sono il 
58% del totale e di queste il 71% ha una votazione 
superiore a 100 (che nei maschi raggiunge il 55%); ma a 
un anno dalla laurea già percepiscono uno stipendio del 
26% inferiore rispetto a quello dei loro colleghi uomini.307 
Lo stesso vale per l’informazione, solo il 4% dei dirigenti 
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RAI è donna.308 Le indagini comparative europee sulla 
rappresentazione della donna nei media ci mette agli 
ultimi posti nel mondo e denuncia la cultura sessista 
italica.309 
Ma è nella sfera pubblica che il bel paese affronta la 
situazione peggiore. La donna politica, 
sottorappresentata, affronta difficoltà in ogni parte del 
mondo, ma già dagli anni ’60 alcuni paesi hanno iniziato 
ad avere primi ministri donne. In Italia assistiamo a casi 
di aperto maschilismo quotidianamente, politiche che si 
sentono dire di “essere qui perché brave a fare i 
pompini” 310 , costrette a sentire il peso di dimostrare 
continuamente i propri meriti e il perché del proprio ruolo. 
Donne come Emma Bonino vengono ferocemente 
attaccate dopo aver comunicato una grave malattia e la 
volontà di andare avanti. Le ministre vengono giudicate in 
base al loro aspetto, utile anche per insinuare sospetti di 
mancanza di competenze e di troppi “meriti sessuali” a 
qualsiasi di esse e in ogni occasione. Comici si 
permettono di definire Rita Levi Montalcini “una vecchia 
puttana”, 311  per poi continuare su questa linea e 
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provocare insulti sessisti alle donne politiche una volta 
fondato un proprio movimento312. Gli stupri e i femminicidi 
sono aumentati, la donna è sempre più trattata, e si 
percepisce, come un oggetto. Qualcosa deve cambiare.  
 
 

2. Speranze di miglioramento 
 
Viviamo in un paese in cui la libertà di informazione è 
inferiore a quella del Sud Africa, del Burkina Faso, della 
Corea del Sud e di molte altre. Ci troviamo al 57° posto 
della classifica di Reporter senza frontiere.313 L’80% degli 
italiani utilizza la televisione come principale fonte di 
informazione 314  e la concentrazione del controllo 
televisivo ha riproposto per decenni uno stile di 
intrattenimento passivo e di informazione selezionata e 
drammatizzata. Il corpo delle donne, reso oggetto e 
continuamente riproposto nel mezzo che resta il più 
importante per gli italiani, ha veicolato dei messaggi che 
sono oggi parte integrante della società. Ma cambiare è 
possibile. Le donne invitate nei programmi televisivi 
devono litigare tra loro, deve emergere e perpetuarsi 
l’idea della rivalità femminile e della solidarietà 
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maschile.315 “Guardando i programmi trasmessi durante il 
giorno sulla televisione generalista possiamo capire da 
dove ha origine il disastro culturale del paese […] 
Mediaset trasmette da trent’anni programmi che hanno 
contribuito alla miseria culturale dell’Italia, infantilizzando 
il pubblico e contribuendo al gravissimo problema 
dell’analfabetismo di ritorno. La Rai, nonostante sia un 
servizio pubblico, ha scelto già da anni di seguire il tipo di 
programmazione della tv privata, caso unico in 
Europa”. 316  La scuola, importante strumento di 
formazione della coscienza critica, è stata depredata e 
impoverita. Lo spirito critico non viene stimolato nella 
scuola italiana, vengono piuttosto insegnate piattamente 
le materie obbligatorie senza stimoli di arricchimento 
esterni. 317  Un codice di autoregolamentazione della 
televisione esiste, ma viene disatteso, e quando le multe 
ci sono, vengono pagate per continuare a trasgredirlo .  
“Cinque italiani su cento tra i 14 e i 65 anni non sanno 
distinguere una lettera dall’altra. Trentotto lo sanno fare, 
ma riescono solo a leggere con difficoltà una scritta e a 
decifrare qualche cifra. Trentatré superano questa 
condizione ma qui si fermano: un testo scritto che 
riguardi fatti collettivi, di rilievo anche nella vita 
quotidiana, è oltre la portata delle loro capacità di lettura 
e di scrittura, un grafico con qualche percentuale è 
un’icona incomprensibile.”318 Soltanto il 20% degli italiani 
adulti possiede gli strumenti minimi indispensabili di 
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lettura, scrittura e calcolo necessari per orientarsi nella 
società contemporanea. 319  Questo dato, altamente 
allarmante, non è riscontrabile in nessun altro paese 
europeo. 320  Spesso si giustifica la tv spazzatura 
sostenendo che è ciò che la gente vuole, ma assistiamo 
a casi di programmi culturali che riscuotono molto 
successo quando vengono proposti. Potremmo imitare i 
paesi europei che riescono a coniugare intrattenimento e 
cultura. Oggi in Italia la cultura viene filtrata da quei 
programmi di cambiamento sociale che ospitano 
intellettuali che parlano un linguaggio incomprensibile per 
la maggioranza degli italiani il cui livello di 
alfabetizzazione va diminuendo, e che finisce 
inevitabilmente col cambiare canale. Sempre la stessa 
piccola nicchia legge quotidiani e libri. C’è bisogno che 
questi rendano comprensibile e semplice il proprio 
linguaggio per trasmettere cultura attraverso la 
televisione anche a chi non fa già parte di quelle nicchie. 
Allo stesso modo c’è bisogno di un’informazione meno 
tendenziosa, meno interessata alla notiziabilita’ e alla 
morbosità, che sia in grado di parlare in maniera chiara e 
diretta, spiegando al contempo ciò di cui parla. Una 
televisione pubblica che torni alla sua missione originaria 
potrebbe invertire tali tendenze, come così insegnare 
nelle scuole ad analizzare criticamente i media potrebbe 
aiutarli nell’analisi critica delle informazioni che ricevono.  
Incentivare la lettura, aumentare la cultura in televisione, 
rifiutare la donna oggetto e rappresentare la donna vera,  
proporre nuovi modelli da seguire, offrire un’educazione 
non differenziata per genere e informare senza stereotipi 
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e sensazionalismi sono alcuni passi che potrebbero 
essere fatti in direzione di un consumo mediale più 
consapevole, più critico e meno dannoso. 
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